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Molinari: spiritualità
e solidarietà per gioire

Gli auguri del prevosto e del sindaco

E’ un Natale alquanto strano o almeno incon-
sueto quello che stiamo vivendo. Ci arriviamo 
dopo dieci mesi di un anno oltremodo diffi  cile 
durante il quale sono state tante le iniziative 

sospese e le tradizioni interrotte anche nella vita ecclesiale 
della nostra comunità. In modo inaspettato e imprepara-
to abbiamo vissuto a marzo una Quaresima “virtuale”, 
ad aprile una Pasqua con le chiese deserte, sono saltati 
poi tutti i momenti signifi cativi di incontri, momenti di 
preghiera, i pellegrinaggi, il Mese di Maggio, le vacanze 
comunitarie e le feste a cui eravamo abituati.  Nell’estate 
c’è stata una piccola ripresa che ancora oggi risulta stenta-
ta e come paralizzata dalla paura, dallo scoraggiamento, 
dalla stanchezza e dall’incapacità di reagire. Per usare 
una immagine forte possiamo dire che siamo passati e 
siamo tuttora dentro una “guerra” con morti e feriti, tra 
macerie materiali e spirituali. Stiamo attraversando una 
sorta di “purgatorio” con molte limitazioni che ci hanno 
provato duramente, nella speranza di approdare quanto 
prima possibile ad una nuova più sapiente e più cosciente 
“normalità”.

Certamente questo è un Natale inedito e tuttavia non 
senza qualche similitudine con quello delle origini dell’u-
mana avventura del Figlio di Dio sulla terra. Quello di 
Gesù fu un Natale povero e oscuro, nell’incertezza di 
una soff erta umanità che faticava a tenere accesa la luce 
dell’attesa e della speranza. Eppure quel Natale ha portato 
nel mondo luce e letizia. Gli umili e gli ultimi hanno per-
cepito “l’annuncio di una grande gioia” e i Magi, cercatori 
di verità, “al vedere la stella provarono una grandissima 
gioia”. Dunque anche noi oggi - nonostante le fatiche che 
stiamo sperimentando - ci auguriamo di ritrovare intat-
ta e confortante la gioia del Natale. Potremo ritrovarla 
attraverso la spiritualità e la solidarietà. La spiritualità 
per renderci capaci di leggere nel Natale l’intramontabile 
poema di misericordia e di salvezza che sotto la luce umile 
e discreta di Betlemme custodisce e rivela la luce gloriosa 
e sfolgorante del cielo.

La solidarietà per realizzare una fratellanza che ha 
la sua radice feconda nella paternità dell’unico Dio e sa 
trovare vie concrete per sostenere ogni persona nella ne-
cessità.

Auguriamoci di ritrovare la fi ducia, di aprirci al dono 
di speranza che dall’alto viene fi no alla nostra debolezza, 
che comprende e aiuta la nostra tribolazione e la nostra 
incertezza, che ci fa riprendere responsabilità personale e 
corale nell’accogliere e nel rilanciare il Vangelo di Natale. 
Come ci ha proposto pochi giorni fa il nostro Arcivescovo 
possiamo dire: “Eccoci, ora tocca a noi, tutti insieme”.     

                                                       Don Bruno Molinari

All’inizio del mio mandato da sindaco, or-
mai due anni e mezzo fa, sentivo partico-
larmente la necessità e la voglia della città 
di tornare ad una dimensione di normali-

tà. Provenivamo da un periodo burrascoso a cui era se-
guito il commissariamento del Comune. Avevamo tutti 
voglia di normalità, ed io sentivo insieme il desiderio e la 
responsabilità di ricondurre a questo traguardo.

Giunto a metà del mio mandato, mi guardo indietro 
e, da un anno a questa parte, di normalità, purtroppo, ne 
abbiamo vissuta davvero poca! La pandemia ha cambia-
to davvero tutto per tutti. E’ stato un cambiamento fatto 
di tanta fatica, di ansia per quanti si sono ammalati, di 
dolore per quanti non ce l’hanno fatta e di molte rinun-
ce, rinunce grandi e piccole. 

Tutto questo ci ha lasciato piccole e grandi cicatrici.
Ma, in vista del Natale e dell’anno nuovo che andrà 

a cominciare, vorrei provare ad alzare lo sguardo oltre 
l’orizzonte della contingenza. Questa emergenza sanita-
ria ci ha obbligati a ripensare molte cose: le relazioni, 
il lavoro, il tempo libero. Qualche modifi ca è proprio 
fastidiosa e certamente provvisoria: quanto ci manca, 
per esempio, la possibilità di abbracciarci e di fare festa 
insieme! Qualche altra modifi ca, invece, ha consolidato 
in noi nuove e più profonde consapevolezze e ci ha per-
messo di guardare con occhi nuovi tante cose: questa è 
una buona base da cui far ripartire le nostre vite, dopo 
il Covid.

In particolare, abbiamo riscoperto il valore della re-
sponsabilità di ciascuno di noi verso gli altri. A partire 
dal rispetto delle norme sul distanziamento sociale, che 
rappresentano la tutela della salute degli altri. E poi dalla 
necessità di pensare all’altro in una prospettiva di aiu-
to. In questi mesi ho visto nascere tante iniziative molto 
belle: dai quanti si sono messi a disposizione per i ser-
vizi di protezione civile, ai servizi di consegna di cibo 
a casa per gli anziani, al servizio di dog sitting per gli 
animali domestici delle persone in quarantena, all’invito 
a sostenere il commercio locale, alle raccolte fondi. In 
un contesto diffi  cile, spesso esacerbato dalle polemiche, 
abbiamo scoperto che il bello è una dimensione possi-
bile. E questo, confi do, sapremo ricordarcelo. E, a ricor-
darcelo, ci saranno anche alcune realizzazioni che pur 
in questo periodo faticoso stanno prendendo forma, su 
tutte la Casa della Carità e l’Emporio Solidale, progetti 
per cui la comunità ecclesiale e la comunità civile stanno 
cooperando intensamente e profi cuamente.

Alberto Rossi
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Rossi: responsabilità
e cooperazione le sfi de
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Avvento è parola antica. La Chie-
sa l’ha fatta propria fi n dall’inizio 
della sua storia. Indica una venuta, 
qualcuno o qualcosa che attendia-

mo e sappiamo arriverà. 
Avvento contiene anche lo stesso etimo della 

parola avventura (il verbo latino advenio, da cui 
anche il termine avvenire). Rimanda quindi a 
una fi duciosa attesa, accompagnata dalla fran-
cescana “speranza certa”, dalla gioia, da un’aper-
tura, dal dono di una nuova vita. 

Sullo sfondo della condizione che stiamo at-
traversando sembra invece che non ci sia spazio 
per l’avvento, cioè per la speranza di questo fu-
turo promettente. 

Sembrerebbe anzi il contrario. Dovunque ci 
si giri, tutti ci stiamo dicendo con astratto otti-
mismo la stessa cosa: “torneremo a vivere, rico-
minceremo, ripartiremo!”. 

Ma a ben vedere questo ottimismo idealista 
non immagina un avvenire che porti nuova vita, 
ma un futuro che riporti alla condizione di par-
tenza. È un guardare al passato perduto cercan-
do di ripristinarlo, non uno sguardo creativo sul 
nuovo che viene.

In questo contesto i cattolici ambrosiani han-
no ascoltato il discorso di sant’Ambrogio pro-
nunciato alla città di Milano dall’arcivescovo 
Mario Delpini, nel quale sono risuonate que-
ste parole: “Tocca a noi apprezzare come rea-
listico, desiderabile e doveroso vivere insieme, 
con rapporti di buon vicinato: tocca a noi tutti 
contribuire, secondo le responsabilità e le pos-
sibilità di ciascuno, a costruire quella trama di 
rapporti che fanno funzionare il mondo e cam-
minare come popolo verso il futuro. Tocca a noi 
incoraggiare chi mette mano all’impresa e ne fa 
programma di governo, di organizzazione, di 
investimento”.

Una chiara esortazione a guardare avanti, al 
di là di individualismo e neoliberismo, categorie 
ben stigmatizzate nel resto del discorso. Guar-
dare avanti perché tocca a noi tutti, ognuno al 
proprio posto. Parole grandi, non grandi con-
tenitori vuoti. 

L’arcivescovo indica infatti la strada: “Per dare 
concretezza alle buone intenzioni è necessario 
procedere per un cammino condiviso, ricono-
scere un fondamento comune, in altre parole 
avere una visione”. 

Visione che sembra delineata a partire dalla
centralità di un’alleanza a tutto campo, e in par-
ticolare a quel luogo privilegiato che più di ogni
altro è proiettato sul futuro: l’educazione. 

Delpini parla di famiglia (“Una visione che
abbia al centro la famiglia non propone una fa-
miglia ideale astratta dalla storia drammatica,
non immagina una famiglia isolata, soddisfatta
di sé, che chiude il mondo fuori dalla porta di
casa”) e delle responsabilità degli adulti nei con-
fronti dei giovani. 

Prosegue poi: “il compito educativo è essen-
ziale perché non ci sia un popolo smarrito e va-
gabondo che non sa il nome né il senso delle
cose e crede che distruggere o costruire, fare il
bene o fare il male, dare la vita o toglierla siano
equivalenti”. 

L’impressione chiara è che, in questo compito,
l’arcivescovo voglia tendere la mano della Chie-
sa ambrosiana a tutto ciò che al di fuori di se
stessa, nella comunità civile e umana, educa. Il
discorso si chiude infatti con queste parole: “Mi
faccio voce della comunità della Chiesa ambro-
siana per dichiarare la disponibilità a partecipa-
re a tutti i livelli ai processi che si ispirano alla
visione che diventa sogno condiviso e può dare
forma alla comunità plurale. La comunità catto-
lica ambrosiana è composta da uomini e donne
che sentono iscritta nella loro identità la persua-
sione che “tocca a noi!”, perciò è in cammino”. 

Questo cammino, già innescato a Seregno,
ha portato un frutto: la partecipazione della
comunità pastorale a un tavolo “educativo” or-
ganizzato dall’amministrazione comunale con
sindaco, membri della giunta e un consigliere,
con presenza anche del comandante di polizia
locale e dei tre dirigenti scolastici degli istituti
comprensivi. 

Esempio virtuoso di come anche la Chiesa
può fecondamente farsi alleata, entrando in un
processo di rete con le diverse istituzioni terri-
toriali, là dove si gioca una delle sfi de più im-
portanti del nostro tempo: il presente e il futuro
dei nostri ragazzi.

Samuele Tagliabue

Cammino condiviso/Comune, comunità pastorale, dirigenti scolastici lavorano insieme

L’alleanza educativa rilanciata dall’arcivescovo
in città è già iniziata grazie ad un tavolo ad hoc
I nostri auguri
ai lettori
e non solo

In un anno segnato da una 
situazione imprevista quanto 
drammatica e per tante fami-
glie e persone tragica a motivo 
della pandemia da covid 19, 
era importante che il nostro 
mensile, nel suo ultimo nu-
mero del 2020 e soprattutto 
in uscita a ridosso del Nata-
le, potesse ospitare gli auguri 
ai lettori, così come a tutta la 
comunità cristiana e civile 
della città, del prevosto mons. 
Bruno Molinari e del sindaco 
Alberto Rossi. In questi mesi 
così faticosi sono stati, loro 
malgrado, i punti di riferi-
mento di una città colpita du-
ramente dal virus.

Ai loro auguri non posso 
che associarmi con tutta la 
redazione de L’Amico della 
Famiglia, un gruppo di donne 
e uomini appassionati e gene-
rosi, che hanno la consapevo-
lezza di svolgere un servizio di 
informazione e di approfon-
dimento sulla vita della comu-
nità pastorale, inserita nel più 
ampio tessuto sociale seregne-
se. Lo fanno, lo facciamo, con 
impegno, serietà, onestà intel-
lettuale nella speranza di esse-
re di aiuto e di compagnia ai 
lettori a partire da quelli più 
in diffi  coltà, anziani, famiglie, 
giovani e ragazzi. Un grazie 
anche a chi si occupa della 
diff usione nelle chiese e ancor 
più nelle edicole, oltre che agli 
inserzionisti pubblicitari 

A tutti gli auguri più sinceri 
di Buon Natale e Buon Anno.

Luigi Losa
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Discorso alla città/Alla vigilia di S. Ambrogio l’intervento dell’arcivescovo 

“Tocca a noi, tutti insieme”, per Delpini serve
farsi avanti per costruire una comunità plurale

E’ la molla che ogni 
giorno fa funziona-
re questo Paese. Si 
manifesta in manie-

ra conscia o automatica den-
tro ognuno di noi, variamente 
declinata. “E’ il mio dovere”; 
“Tocca a me”. Quando diventa 
plurale, “Tocca a noi”, diventa 
il motore, silenzioso o aff aticato 
che ogni giorno rimette in moto 
la comunità. “Tocca a noi, tutti 
insieme” è il titolo del Discorso 
di S. Ambrogio, pronunciato 
dall’arcivescovo Mario Delpini, 
in una vigilia del santo patrono 
della diocesi,  anticipata a vener-
dì 4 dicembre.

Un’esortazione ad andare 
oltre “l’arroganza dell’indivi-
dualismo, fattore di frantuma-
zione” e che si è fatta anche un 
elogio a chi “rimane al proprio 
posto” e, “secondo le loro re-
sponsabilità fanno funzionare 
il mondo e guardano avanti”. 
Nella basilica santambrosiana 
è risuonato anzitutto il ringra-
ziamento per coloro che han-
no aff rontato in prima fi la la 
pandemia.

Ma per dare concretezza al 
senso del dovere da compie-
re, al servizio da rendere, al 
contributo da off rire, bisogna 
condividere quella che Delpini 
defi nisce una “visione”, un fon-
damento comune. Non quello 
dell’ ideologia (“ha prodotto le 
peggiori stragi della storia”) o 
del compromesso. E’ una vi-
sione comune fondata sulla 
famiglia, sulla vocazione alla 
fraternità tra le persone e all’a-
micizia fra i popoli; al porsi di 
fronte all’impresa di “aggiusta-
re il mondo”.

Questa visione si sostiene 
solo se è condivisa: il senso di 

Il discorso di S. Ambrogio dell’arcivescovo
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appartenenza ad una città, ad
un popolo pur nelle diff erenze,
le singolarità, i punti di vista, le
sensibilità. A questo si innesta
il dovere degli adulti di conse-
gnare alle giovani generazioni
la visione da cui può partire il
futuro: è il principio irrinun-
ciabile dell’educazione.

E’ uno sguardo realista quel-
lo dell’arcivescovo. Sa che la
nostra società complessa ri-
schia di essere vittima della
sua complessità. Ci sono l’as-
sociazionismo, le iniziative di
solidarietà, tutte le forme di
collaborazione anche interi-
stituzionali. Delpini rilancia
dunque la disponibilità di tutta
la comunità cattolica ambro-
siana “a partecipare a tutti i li-
velli ai processi che si ispirano
alla visione che diventa sogno
condiviso e può dare forma
alla comunità plurale”.

Si tratta allora di farsi avanti
e dire: “Eccomi, tocca a me!”;
e, al contrario, intuendo che
è il tempo di farsi da parte.
Sanno, dice l’arcivescovo, che
saranno anche bersagli, talora
di critiche costruttive, talora di
polemiche ingenerose e maga-
ri anche off ensive. Ma si fanno
avanti egualmente. Li spinge
quella molla interiore che non
ha fatto andare oltre il buon
samaritano. E lungo è l’elenco
dei ringraziati, elogiati e inco-
raggiati da Delpini: a comin-
ciare da chi è sotto i rifl ettori in
questi giorni, ma senza dimen-
ticare i volontari o chi assiste
in casa gli ammalati, fa lezio-
ne, fa funzionare un uffi  cio, in
defi nitiva una città. Sono tutti
coloro che quotidianamente
riconoscono e rispondono:
“Tocca a me”.

Fabio Brenna

Messa di mezzanotte alle 20,30
in Duomo e in carcere il 25 mattina

Il passaggio “a zona gialla” fa riaprire le ultime saracinesche ab-
bassate ma modifi ca di poco l’attività natalizia dell’arcivescovo. La 
messa di mezzanotte in Duomo verrà anticipata alle 20.30. Uno 
degli appuntamenti più sentiti da tutti gli arcivescovi milanesi è 
l’incontro natalizio con i carcerati. Fino all’ultimo si è temuto che 
la visita al carcere milanese di S.Vittore non potesse esserci, an-
che a causa dei numerosi contagi all’interno della strattura: mons.
Delpini celebrerà invece la messa la mattina del 25. 

Il solenne pontifi cale in Duomo sarà celebrato alle 11 e tra-
smesso dai media diocesani. Confermati anche i due Te Deum 
del 31, il primo al Pio Albergo Trivulzio e l’altro al San Fedele, 
come da tradizione. Diradati invece gli altri appuntamenti. La 
condivisione della festa con il mondo degli emarginati sarà con-
densata in un momento di preghiera al Refettorio Ambrosiano, 
il giorno dell’antivigilia. Il Refettorio Ambrosiano, nato nel 2015 
nel quartiere milanese di Greco, è una delle mense che distribui-
scono pasti gratuiti ai bisognosi.

F. B.

Te Deum al Trivulzio e al San Fedele
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Da “Economy of Francesco” la richiesta del papa
di un impegno per uno sviluppo umano integrale

Dal 19 al 21 no-
vembre scorso ad 
Assisi si è svolto 
l’evento interna-

zionale “Economy of France-
sco”, voluto da Papa Francesco, 
con protagonisti giovani eco-
nomisti ed imprenditori di 115 
Paesi del mondo che hanno 
partecipato on line a conferen-
ze e dibattiti.

Non si è trattato di un pun-
to di arrivo bensì della spinta 
iniziale di un processo. Sono 
state giornate importanti per 
i giovani del mondo, chiamati 
a rifl ettere su come realizzare 
un’economia inclusiva ed equa, 
al servizio di tutti, un’econo-
mia sociale che investa nelle 
persone, garantendo forma-
zione e lavoro dignitoso.

La richiesta del Papa di uno 
sviluppo più umano e inclu-
sivo sembra esser quantome-
no ignorata, se si pensa che i 
grandi colossi dell’informa-
tica (come Google, Facebo-
ok, Amazon e altri), e quelli 
dell’alta fi nanza continuano 
a fare profi tti, a prescindere 
dalle regole fi scali e dagli Stati 
e dalla sostenibilità sociale ed 
ambientale. Ma proprio per 
questo si tratta di una richiesta 
giustifi cata e attuale. 

La storia della ricostruzione 
del dopoguerra ci ha insegnato 
che le ragioni dello sviluppo e 
dell’economia si potevano co-
niugare con quelle della demo-
crazia e della giustizia sociale, 
solo se i monopoli naturali ri-
manevano in mani pubbliche e 
se le grandi concentrazioni di 
allora, che erano quelle terrie-
re e industriali, venivano seg-
mentate, favorendo la piccola 
proprietà privata e la creazione 
di una robusta ed estesa classe 

media. Ora, invece, tutto ciò è 
stato rimesso in discussione: la 
classe media sta crollando, tut-
ti i principali monopoli natu-
rali sono stati privatizzati (ac-
qua, energia, autostrade, ecc.) 
e si sono creati nuovi enormi 
monopoli come quelli dei dati 
e delle tecnologie e piattafor-
me digitali.

A fronte di tutto questo da 
Assisi arriva un forte appello a 
far sì che l’innovazione venga 
orientata al bene. Nel video-
messaggio a conclusione dell’e-
vento Papa Francesco ha riba-
dito che la misura dell’umanità 
“deve incarnarsi anche nelle 
nostre decisioni e nei model-
li economici”. Vanno dunque 
trovati contrappesi politici, 
istituzionali, legali per evitare 
che sempre più pochi diven-
tino sempre più ricchi e sem-
pre più tanti diventino sempre 
più poveri. Una tendenza che 
l’emergenza pandemica ha ad-
dirittura accelerato. Bisogna 
mettere un freno alle crescenti, 
inaudite disuguaglianze prima 
che queste ultime travolgano 
la sostenibilità sociale, econo-

Il messaggio del papa per “Economy of Francesco”

mica, ambientale e democrati-
ca delle nostre società.

Il Papa ha chiesto, soprattut-
to ai giovani partecipanti e col-
legati con Assisi, di ricordarsi  
dei limiti dell’eredità “dell’illu-
minismo, delle élites illumina-
te. Tutto per il popolo, niente 
con il popolo. E questo non va. 
Non pensiamo per loro, pen-
siamo con loro. E da loro im-
pariamo a far avanzare modelli 
economici che andranno a 
vantaggio di tutti, perché l’im-
postazione strutturale e deci-
sionale sarà determinata dallo 
sviluppo umano integrale, così 
ben elaborato dalla dottrina 
sociale della Chiesa”.

Sentirsi popolo prima di tut-
to e non apparato, è un limite 
che spesso si riscontra anche 
nei corpi intermedi e che può 
inceppare la capacità di rap-
presentanza dei ceti popolari e 
lavoratori. Perché, ha ricordato 
ancora il Pontefi ce, “il sogno di 
Dio (è) che impariamo a farci 
carico del fratello, e del fratello 
più vulnerabile”. Un messaggio 
che appare molto controcor-
rente, ma proprio per questo 

quantomai attuale e ineludi-
bile, se si vuole intervenire per 
disinnescare i grossi rischi di 
generale impoverimento, di 
scarsità di cibo e dei beni e ser-
vizi di prima necessità, anche 
in comunità considerate fi nora 
“ricche”, che stanno colpendo 
massicciamente i danneggiati 
dalla doppia crisi pandemica 
ed economica a fronte di un 
intollerabile accrescimento 
delle ricchezze per i pochissi-
mi che da queste crisi ci stanno 
guadagnando, mettendo così a 
rischio la stabilità sociale e de-
mocratica.

Un duro cammino ci atten-
de.  Ma l’Economia di France-
sco, del santo di Assisi, ci spin-
ge ad osare, ricorda il Papa,  per 
“favorire e stimolare modelli di 
sviluppo, di progresso e di so-
stenibilità”. L’evento di Assisi è 
stato molto più di un “rumore” 
superfi ciale e passeggero. Sia-
mo chiamati - è il compito che 
il Papa ha affi  dato a ciascuno 
di noi  - “a incidere concreta-
mente”. Ricordandoci che non 
possiamo rimanere fuori dai 
luoghi in cui si genera  il pre-
sente e il futuro. Con il secco, 
ma paterno avvertimento che: 
“O siete coinvolti o la storia vi 
passerà sopra”. Non lasciamoci 
“asfaltare” dagli avvenimenti, 
anche quando diventano im-
petuosi, ma cerchiamo sempre 
di governarli secondo criteri di 
giustizia e sempre aperti alla 
speranza di un mondo miglio-
re oltre questi burrascosi anni 
che ci attendono.

Gianni Bottalico
Responsabile Relazioni con 

le Regioni e i Comuni d’italia 
di ASviS (Alleanza Italiana 
per lo Sviluppo Sostenibile)



Non avevamo certo 
bisogno dei gior-
nalisti di Time e 
della copertina 

della loro rivista per renderci 
conto che il  2020  sia “il peg-
gior anno di sempre”. Ma sarà 
poi così, davvero? Per limitarci 
al Novecento, dovremmo chie-
dere ai nostri bisnonni, nonni 
e padri come abbiano vissuto 
il 1918 (guerra mondiale ed 
epidemia di infl uenza spagnola 
insieme, con milioni di morti) 
o anni come il 1943 o il 1944, 
coi bombardamenti sulla testa e 
poco o niente da mangiare. Do-
vremmo sempre pensare che c’è 
chi sta (o è stato) peggio di noi.

Certo, tutto sembra congiu-
rare contro questo Natale. Ne-
gozi chiusi, funzioni religiose 
poco partecipate se non annul-
late, minor voglia di festeggiare, 
spostamenti limitati, contatti 
sociali col contagocce, situazio-
ne economica che è quella che 
è. 

Se a marzo eravamo tutti 
pronti a uscire sul balcone a 
cantare l’inno di Mameli e a 
esporre striscioni, ora preval-
gono la sfi ducia e il disincanto. 
I balconi restano vuoti, e non 
solo perché fa freddo, e con 
meno lucine natalizie rispetto 
al passato.

Addirittura il Natale arriva a 
essere rappresentato, nell’im-
maginario di molti, come un 
vero e proprio pericolo. La or-
mai famosa conferenza stampa 
del presidente del Consiglio 
del 3 dicembre lo ha certifi cato. 
Dopo aver preso atto dei risul-
tati confortanti fi n lì raggiunti 
nella lotta al diff ondersi del vi-
rus, Giuseppe Conte ha detto: 
“Ma c’è un aspetto che non ci 
permette di abbassare la guar-

Rifl essione/Nel clima dilagante di pessimismo e di messa in guardia dalla festa 

Papa Francesco solo in piazza di Spagna insegna
che si può vivere il Natale nel suo senso autentico 

dia: sono in arrivo le festività
natalizie…”. 

Una dichiarazione forse ine-
vitabile per chi è alla guida
del governo e sente su di sé la
responsabilità per tutta una
nazione in cui il senso civico
non sovrabbonda ma domina
l’individualismo. Ma un colpo
al cuore per chi, come i cristia-
ni, cerca di vivere il Natale per
quello che è: il Dio che si fa
uomo e viene a portarci la sal-
vezza. 

Ci viene in aiuto, come altre
volte, papa Francesco con le
sue parole e i suoi gesti. L’8 di-
cembre non ha potuto rendere
omaggio pubblicamente all’Im-
macolata Concezione (“per via
delle  disposizioni  contro gli as-
sembramenti delle  autorità ci-
vili, cui dobbiamo obbedire” ha
detto all’Angelus). Ma eccolo, la 
mattina presto di quello stesso
giorno, recarsi in forma privata
in piazza di Spagna per il tradi-
zionale omaggio alla Madonna. 

Un’immagine, il Santo Padre
in bianco ai piedi della colonna,
quasi al buio, che ha richiama-
to l’altro gesto, quello del 27
marzo in una piazza San Pietro
vuota e livida.  Come ha spiega-
to all’Angelus a mezzogiorno, il
fatto di non aver potuto tenere
la cerimonia pubblica “non im-
pedisce di off rire alla Madonna
i fi ori che più gradisce: la pre-
ghiera, la penitenza e l’apertura
alla Grazia”, che signifi ca “smet-
terla fi nalmente di ripiegarsi su
sé stessi, trascinandosi nell’ipo-
crisia”.

Parole semplici che possono
diventare una sorta di guida per
noi tutti, per vivere al meglio
questo Natale “atomizzato”.

Paolo Cova
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Papa Francesco a piazza di Spagna 

Un “Anno” dedicato a San Giuseppe
“l’uomo che passa inosservato”

Padre amato, padre nella tenerezza, nell’obbedienza e nell’ac-
coglienza; padre dal coraggio creativo, lavoratore, sempre 
nell’ombra: con queste parole Papa Francesco descrive, in modo 
tenero e toccante, San Giuseppe. Lo fa nella Lettera apostoli-
ca “Patris corde”, pubblicata l’8 dicembre in occasione del 150.
mo anniversario della dichiarazione dello Sposo di Maria quale 
patrono della Chiesa cattolica. Fu il Beato Pio IX, infatti, con il 
decreto ‘Quemadmodum Deus’, fi rmato l’8 dicembre 1870, a vo-
lere questo titolo per San Giuseppe. Per celebrare tale ricorren-
za, il Pontefi ce ha indetto, da oggi fi no all’8 dicembre 2021, uno 
speciale “Anno” dedicato al padre putativo di Gesù. Sullo sfondo 
della Lettera apostolica, c’è la pandemia da Covid-19 che – scrive 
Francesco – ci ha fatto comprendere l’importanza delle persone 
comuni, quelle che, lontane dalla ribalta, esercitano ogni giorno 
pazienza e infondono speranza, seminando corresponsabilità. 
Proprio come San Giuseppe, “l’uomo che passa inosservato, 
l’uomo della presenza quotidiana, discreta e nascosta”. Eppure, 
il suo è “un protagonismo senza pari nella storia della salvezza”.

Ad accompagnare la Lettera apostolica c’è il decreto della Pe-
nitenzieria apostolica che annuncia lo speciale “Anno di San 
Giuseppe” indetto dal Papa e la relativa concessione del “dono 
di speciali Indulgenze”. Indicazioni specifi che vengono date per 
i giorni tradizionalmente dedicati alla memoria dello Sposo di 
Maria, come il 19 marzo e il 1.mo maggio, e per malati e gli an-
ziani “nell’attuale contesto dell’emergenza sanitaria”.

Lettera apostolica/Dall’8 dicembre
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Calendario/Le celebrazioni per le festività nelle chiese cittadine con giorni e orari

Messe di mezzanotte tutte anticipate alle 20,30
Don Bruno Molinari: “Più importante il 25 dicembre”  

Nell’imminenza del 
Santo Natale le 
parrocchie e  le 
comunità religiose 

della città si preparano a vivere 
l’evento  della nascita di Gesù 
invitando i fedeli a vivere con 
gioia le solenni celebrazioni  del 
periodo natalizio.

Quest’anno a motivo delle 
norme anticovid è stato necessa-
rio modifi care alcuni orari delle 
celebrazioni, in particolare della 
messa di mezzanotte che sarà 
anticipata alle 20,30 in tutte le 
chiese della città.

“In questa situazione  del tut-
to inedita, causata dall’epidemia 
di covid – puntualizza mons. 
Bruno Molinari -  giustamen-
te si vuole rispettare l’orario del 
“coprifuoco”; se ci fosse la messa 
a Mezzanotte, dovrebbero esse-
re automaticamente sdoganate  
mille altre eccezioni di ogni altro 
genere.

Le diverse sciocchezze e pole-
miche, come anche le “questioni 
di principio” sentite in questi 
giorni sulla messa di  mezzanot-
te, mi sembrano del tutto inuti-
li e pretestuose, fatte per “dare 
contro” a prescindere. E del re-
sto già negli anni scorsi in mol-
te chiese la “Messa della notte” 
(come correttamente la defi nisce 
la liturgia) veniva celebrata alle 
21 o alle 22 o alle 23, con mol-
ta tranquillità, senza particolari 
questioni di principio. Credo 
invece che sia bello tornare a 
considerare che Natale è il 25 
dicembre… non il 24 e quindi 
cercare di festeggiare la festa e 
non accontentarsi della vigilia. 
Occorre inoltre considerare che 
i posti nelle chiese sono limitati 
dal necessario distanziamento: 
se tutti pensano di andare a mes-
sa la vigilia si rischia di dover la-

sciare un po’ di gente fuori dalle 
chiese. Infi ne una piccola anno-
tazione di carattere spirituale: 
tutti i cristiani sanno bene che il 
Signore Gesù nasce ogni giorno, 
ad ogni ora, ogni volta che si ce-
lebra l’Eucarestia, ogni volta che 
si fa la Santa Comunione, ogni 
volta che c’è un cuore libero e lie-
to di accoglierlo, di amarlo e an-
che di soccorrerlo nei fratelli. Se 
no, non è veramente Natale…”

Confessioni
Domenica 20 dicembre dalle 

16 alle 19 per adolescenti, 18enni 
e  giovani all’oratorio San Rocco.

Per tutti. 
Basilica: da sabato 19 dicem-

bre saranno presenti sacerdoti 
dalle 7,30 alle 11,45 e dalle 15 
alle 18,45.

Basilica: lunedì 21 dicembre 
dalle 18 alle 19,30 (anziché come 
di solito alle 21)

Santa Valeria: martedì  22 di-
cembre dalle 18,30 alle 19,30.

San Giovanni Bosco al Cere-
do: mercoledì 23 dicembre dalle 
18 alle 19,30.

Sant’Ambrogio: lunedì 21 di-
cembre dalle 18 alle 19,30.

San Carlo e Beata Vergine 

 

 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

 

 

 
 
 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 
 
 

La messa di mezzanotte in Basilica dell’anno scorso

Addolorata al Lazzaretto: ogni 
giorno dopo la novena di  Natale.

Durante la settimana saran-
no presenti sacerdoti durante la 
giornata per le confessioni  se-
condo gli orari delle singole par-
rocchie.

Sante messe
Basilica: 24  dicembre  vigilia 

alle 16,30  per i ragazzi all’orato-
rio San Rocco; alle 17, alle 18,30 
e 20,30. 25 dicembre Santo Na-
tale: orario festivo (fi no a dopo 
l’epifania  sospesa la messa delle 
10,30 all’oratorio S. Rocco). S. 
Stefano orario festivo. 31 dicem-
bre messa vigiliare alle 18. 1 gen-
naio orario festivo.

Sant’Ambrogio: 24 dicembre 
vigilia alle 17 per i ragazzi, alle 
18,30 e alle 20,30. 25 dicembre 
Santo Natale alle 8,30 e alle 10. 
S. Stefano alle 10 e alle 18. 31 
dicembre messa vigiliare alle 18. 
1 gennaio alle 8,30, alle 10 e alle 
11,30.

Santa Valeria 24 dicembre 
vigilia: alle 17, alle 18,30 e alle 
20,30. 25 dicembre Santo Na-
tale orario festivo. S. Stefano 
alle 9,30, alle 11 e alle 18,30. 31 
dicembre messa vigiliare alle 

18,30. 1 gennaio alle 9,30, alle 11
e alle 18,30.

San Giovanni Bosco al Cere-
do: 24 dicembre vigilia alle 17,
alle 18 e alle 20,30. 25 dicembre
Santo Natale alle 8, alle 10,30
e alle 18, S. Stefano alle 10,30 e
alle 19. 31 dicembre messa vi-
giliare alle 19. 1 gennaio alle 8 e
alle 10,30.

San Carlo: 24 dicembre vigi-
lia alle 18 e alle 20,30. 25 dicem-
bre Santo Natale orario festivo. 
S. Stefano orario festivo. 31 di-
cembre messa vigiliare alle 18. 1
gennaio orario festivo.

Beata Vergine Addolorata al
Lazzaretto: 24 dicembre vigilia 
alle 20,30. 25 dicembre Santo
Natale alle 5,30, alle 10 e alle
11,30. S.Stefano alle 10  e alle 17,
30. 1 gennaio orario festivo.

San Salvatore: 24 dicembre
vigilia alle 20,30. 25 dicembre
Santo Natale alle 10,30. S. Ste-
fano alle 10,30. 1 gennaio alle
10,30.

Don Orione - Maria Ausilia-
trice:  24 dicembre vigilia alle
17,30 e alle 20,30. 25 dicembre
Santo Natale orario festivo.  31
dicembre messa vigiliare alle
17,30. 1 gennaio orario festivo.

Abbazia San Benedetto: 24
dicembre vigilia alle 20,30. 25
dicembre Santo Natale orario
festivo. S. Stefano orario festivo.
31 dicembre messa vigiliare alle
18. 1 gennaio orario festivo.

Istituto Pozzi: 24 dicembre
vigilia alle 20,30. 25 dicembre
Santo Natale alle  9.

Cappella adoratrici Perpe-
tue  SS. Sacramento: 24 dicem-
bre vigilia alle 20. 25 dicembre
Santo Natale alle 8,30. 1 gennaio 
orario festivo.

Patrizia Dell’Orto
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Liturgia/In tutte le parrocchie sono iniziati i numerosi incontri di preghiera 

Sono iniziate in tutte le 
parrocchie della città  
le convocazioni dei 
fedeli che la diaconia 

della comunità pastorale ha 
deciso di proporre in alternati-
va alle tradizionali benedizioni 
natalizie delle case. Una deci-
sione determinata dalla preoc-
cupazione di non alimentare 
il contagio da coronavirus sia 
per i sacerdoti e i visitatori lai-
ci che da alcuni anni svolgono 
questo servizio sia per le fami-
glie visitate a cominciare dalle 
persone anziane.

I momenti di preghiera per 
gli abitanti delle diverse zone 
delle parrocchie sono stati 
molteplici (22 nella sola comu-
nità della Basilica S. Giuseppe) 
e sono stati distribuiti nell’arco 
delle due scorse settimane an-
che in fasce orarie diverse  del-
la giornata al fi ne di favorire e 
facilitare la partecipazione.

Che non è mancata ed è sta-
ta caratterizzata da un profon-
do raccoglimento anche grazie 
alla snella ma effi  cace liturgia 
predisposta comunitariamen-
te con un apposito foglio con 
canti, preghiere e letture.

Al termine di ogni convo-
cazione i sacerdoti presenti, 
avendo cura di mantenere il 
necessario distanziamento, 
hanno accolto e consegnato a 
ciascuno dei presenti, singo-
lo o nucleo familiare, il ‘kit’ 
predisposto e contenente un 
cero, dell’acqua benedetta e un 
cartoncino con la preghiera 
da utilizzare per una piccola 
‘liturgia domestica’, oltre al ca-
lendario 2021 della comunità 
pastorale con tutti gli appun-
tamenti comunitari e parroc-
chiali.

Molto partecipate le convocazioni nelle chiese
per superare lo stop alle benedizioni nelle case

Quest’anno, per le note ragioni, non è stato pos-
sibile allestire al Museo Vignoli o in sala civica 
Ezio Mariani l’iniziativa “Presepi in mostra” che 
il Comune propone da molti anni, coinvolgendo 
collezionisti e appassionati. Ma non si è voluto 
rinunciare a proporre comunque questo appunta-
mento, pur in una modalità nuova. Dal 4 dicembre 
sono infatti visibili dalle vetrate de l’Auditorium 

di piazza Risorgimento, le rappresentazioni della 
natività messe a disposizione da Gruppo Solida-
rietà Africa, Primo Grassi, Aurelio Tagliabue, 
Andrea Strizzi, oltre ad alcune opere provenienti 
dalla Collezione civica del Comune di Seregno.

Presepi del Gsa sono stati inoltre collocati in 
Abbazia S. Benedetto, e a Milano nella Basilica di 
S. Ambrogio e in quella di S. Maria alla Fontana.

Presepi in visione nelle vetrate de l’Auditorium 
Mostra/Nell’impossibilità di esporli al museo Vignoli 

La convocazione in Basilica La convocazione al Don Orione

Il presepe del Gruppo Solidarietà Africa esposto in piazza Risorgimento 
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Intervista/Il più anziano dei sacerdoti in città ricorda le sue ‘feste’ da bambino a S. Valeria

I 90 Natali di don Lino passati tra il confessionale
e la cantoria a preparare la messa di mezzanotte

I miei Natali? Tante, tan-
te ore in confessionale! 
E poi la musica, quella 
musica così speciale...”

Non resiste alla tentazione, 
don Lino Magni: a questo 
punto dell’intervista prende ad 
accennare, in canto, la melo-
dia.... “Rorate coeli desuper...”

Parroco emerito di Santa 
Valeria, don Lino è il decano 
dei sacerdoti della città: quello 
in arrivo tra pochi giorni sarà 
il novantesimo Natale della sua 
vita!

“Sarà un Natale molto di-
verso – spiega -: non potrò, 
come nel passato, riunirmi con 
i miei familiari a Caccivio o 
Appiano Gentile... starò qui in 
casa, a festeggiare. E ad ascol-
tare qualche bel concerto di 
musica classica in televisione”.

La musica è il sottile fi lo 
conduttore che lega tra loro i 
Natali di don Lino. A partire 
dai canti della novena che lui 
seguiva, da chierichetto, con 
il parroco di Lurate Caccivio  
don Biagio Pagani. 

Erano gli anni Trenta, un 
mondo semplice dove il mas-
simo regalo natalizio a cui po-
teva aspirare un bambino era 
qualche dolciume!

Dopo gli undici anni, i Nata-
li di don Lino coincidono con 
il seminario. 

“Soprattutto il primo Natale 
l’ho aspettato con ansia... ave-
vo voglia di tornare a casa, dal-
la mia famiglia! Era bello tor-
nare a casa, anche se erano gli 
anni della guerra, in cui predo-
minavano l’angoscia e la paura. 

Il viaggio di ritorno era una 
avventura: da Seveso a Meda a 
piedi, poi in tram fi no a Cantù, 
da lì in treno fi no a Camerlata 
e poi in corriera fi no a Cacci-

vio. Ci andava via una mezza
giornata!”

Poi gli anni da sacerdote. 
“E’ lì è cominciata la lunga

frequentazione del confessio-
nale. L’anno da prete novello,
a Buscate, ricordo di aver con-
fessato per nove ore, la vigilia
di Natale. Ero molto stanco,
alla fi ne, ma era stato un servi-
zio che avevo fatto volentieri”.

Nei tanti Natali da parroco
di Santa Valeria, una cura par-
ticolare è stata dedicata al pre-
sepe in chiesa. 

“Il presepe di Santa Valeria
è sempre stato famoso – sot-
tolinea con orgoglio –: veniva
gente da tutta la Brianza per
vederlo! Si era formato un bel
gruppo, che ogni anno dedica-
va diverse serate a questa rea-
lizzazione. Era un buon modo
per tenere vicine le persone
alla Chiesa. Era, ma è ancora,
visto che il gruppo va avanti
anche adesso”.

E, anche a Santa Valeria, il
tema ricorrente era la musica.

“Dedicavo molto tempo
alla mia cantoria e alla prepa-
razione dei canti per la messa
di mezzanotte. Canti raffi  nati,
a quattro voci. Per molti anni,
non ho celebrato a mezzanotte:
lasciavo ad altri per dirigere la
corale. Le messe di natale sono
state da sempre un momento
molto emozionante, un mo-
mento che teneva insieme tut-
ti: le famiglie e la comunità. Ed
anche per noi sacerdoti sono
momenti per vivere profonda-
mente il clima della festa!”

Sergio Lambrugo

Don Lino Magni, il novantenne sacerdote di S. Valeria

Anche con la card tante adesioni
alla colletta del Banco alimentare 

La colletta alimentare iniziata il 21 novembre e chiusa l’8 
dicembre, aveva cambiato forma, ma non la sostanza. “Le re-
strizioni dovute al Covid-19 non hanno limitato il bisogno 
di milioni di famiglie - ha  sottolineato Giovanni Dell’Orto, 
responsabile in città dell’iniziativa - anzi, lo hanno reso anco-
ra più urgente. Per questo la colletta alimentare ha cambiato 
formula. Non più in presenza all’uscita dei supermercati, ma 
per garantire la raccolta di generi alimentari nella massima 
sicurezza, sono state adottare delle card da 2, 5 o 10 euro, che 
si acquistavano alle casse dei supermercati, oppure online 
sui sito della colletta. La ‘scheda dono’ ha preso il posto dello 
scatolone diventando il contenitore della spesa”. In città sono 
stati  tre i supermercati che hanno aderito alla colletta: Esse-
lunga, U2 ed Eurospin. “L’adesione all’iniziativa è stata buona 
- prosegue Dell’Orto -. In questo momento è ancora diffi  cile 
capire il valore analitico di quanto raccolto. La raccolta, in 
genere, su tutto il territorio nazionale ha avuto un buon suc-
cesso. Il raccolto delle donazioni in card è stato pari a circa 2 
mila 600 tonnellate di merce, equivalente a 5 milioni 200 mila 
pasti. Ma ci potrebbero essere altre variazioni in positivo. C’è 
da parte nostra ancora un po’ di attesa prima di fare il raff ron-
to con il tonnellaggio globale degli anni precedenti ”.

P. V.   

Tre i supermercati aderenti in città
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Scuola/Nelle paritarie della città famiglie e insegnanti impegnati a superare gli ostacoli

Un anno diffi  cile, 
un Natale distanti, 
ma per i bambini 
più piccoli il cli-

ma d’attesa e la gioia del Natale 
mantengono inalterato il loro 
fascino. Nelle scuole dell’infan-
zia le insegnanti si sono attrez-
zate per permettere loro mo-
menti sereni ed entusiasmanti 
nel pieno rispetto delle norma-
tive vigenti.

Cabiati
All’inizio dell’avvento a tutte 

le famiglie è stato consegna-
to un piatto da decorare con 
fantasia e creatività per rea-
lizzare l’albero di Natale da 
collocare al centro del salone. 
Sul retro ognuno ha scritto 
un piccolo pensiero: “Natale 
è …”; al termine dell’avvento i 
piatti saranno scambiati come 
dono fra i bambini. Le fami-
glie hanno poi partecipato alla 
realizzazione del presepe della 
propria classe, costruendo con 
arte una propria statuina. I 
rappresentanti di classe in col-
laborazione con tutti i genitori 
hanno proposto una lotteria, 
la cui estrazione è avvenuta il 4 
dicembre: un momento atteso 
da tutti i bambini.

Dal 16 dicembre ogni sezio-
ne ha organizzato la propria fe-
sta di Natale con foto e riprese, 
montate in un video insieme ai 
fi lmati del periodo dell’avven-
to e visti insieme ai genitori 
nel pomeriggio di sabato 19 
nel corso di un collegamento 
on line; a seguire canti insieme 
e una bella merenda: un modo 
diverso per condividere con i 
genitori la magia del Natale.

Martedì 22 immancabile 
l’arrivo di Babbo Natale con i 
doni per i bambini e il pranzo 
di Natale a scuola.

Recite dei bambini e incontri per gli auguri
sostituiti da video e collegamenti in streaming

De Nova-Archinti
I bambini hanno preparato 

un video di auguri, diverso per 
ogni gruppo, in cui ballano e 
cantano motivi natalizi. Nel 
montaggio sono inseriti anche 
alcuni momenti in cui i bam-
bini realizzano le loro attività. 
Anche Babbo Natale saluterà 
i bambini dalla fi nestra, por-
tando il consueto regalino. In 
questo modo si spera di arriva-
re al cuore delle famiglie e fare 
gli auguri più sentiti da parte 
di bambini e insegnanti.

Maria Immacolata 
In questo periodo così par-

ticolare per i genitori è stato 
montato un video con la rap-
presentazione del presepe, in 
cui i bambini impersonano i 
personaggi, rivivendo così la 
rappresentazione simbolica 
della nascita di Gesù e condi-
videndola virtualmente con 
le famiglie. In questi giorni si 
sta anche lavorando al lavo-
retto natalizio: una lanterna, 
simbolo di luce e di speranza. 
Come da tradizione, i piccoli 
riceveranno la visita di Babbo 
Natale che porterà loro dei re-
gali. Infi ne il 21 dicembre don 
Samuele Marelli spiegherà il 
signifi cato di questa festività; 
a seguire un momento di fe-
sta interna a ogni sezione con 
pandoro e panettone.

Ottolina Silva
L’ultimo giorno di scuola in 

ogni classe verranno allestite le 
tavolate e servito il pranzo di 
Natale con i bambini e la pro-
pria maestra. Sicuramente, per 
rendere partecipi anche i geni-
tori, verranno inviati video e 
foto di questo momento, così 
come anche riceveranno un vi-
deo con balletto e canzoncina 
di Natale per ogni classe.

Ronzoni-Silva
In questo periodo particola-

re la magia del Natale è tenuta 
viva con l’aiuto dell’Elfo Lumì, 
un personaggio magico, pic-
colo ma competente, tenero 
e tenace al pari di un bambi-
no. Elfo Lumì segue i bimbi a 
scuola e a casa attraverso un 
percorso di Avvento che inizia 
dalla scuola si protrae a casa 
per vivere questo tempo in fa-
miglia con le proposte e i video 
inviati: un calendario dell’av-
vento esteso e condiviso con 
entusiasmo dai genitori.

A scuola tante sono le attivi-
tà con diverse sorprese natali-
zie per grandi e piccini.

Sant’Ambrogio
Le insegnanti, convinte che 

ora più che mai debba essere 
trasmesso agli alunni l’incanto 
del Natale, hanno provveduto 
insieme ai bambini a decora-
re la scuola con palle rosse e 
fi li scintillanti, a collocare un 
albero presso l’ingresso prin-
cipale e un bellissimo presepe.

C’è poi un calendario dell’av-
vento a forma di albero di Na-
tale dove ciascuna classe ogni 
giorno può attaccare una frase 
speciale sul volersi bene, gio-
care insieme, essere amici di 
tutti, attendere Gesù che nasce.

Non mancheranno il lavo-
retto che i bimbi doneranno 
a mamma e papà, la poesia di 
Natale e l’arrivo di Babbo Na-
tale che, con l’aiuto di alcuni 
elfi , porterà a ogni bambino 
un dono e a ciascuna classe dei 
regali da utilizzare a scuola. 
Dato che quest’anno i genito-
ri non potranno assistere alla 
recita in teatro, lo spettacolo 
incentrato sulla natività sarà in 
streaming con i bambini a re-
citare e cantare, facendo vivere 

belle emozioni ai genitori.
San Carlo
Per rendere magica l’atmo-

sfera di questo particolare Na-
tale, si stanno organizzando
momenti di festa con i genitori
da remoto. Lunedì 21 alle ore
18 ogni sezione si collegherà
in videocall con la propria in-
segnante, vedendo un video
con le riprese fatte ai bambini
durante lo svolgimento di tut-
te le attività legate all’Avvento,
così anche i genitori avranno
modo di vedere come i bambi-
ni si sono preparati al Natale. 
Seguirà una tombola virtuale,
un’esperienza nuova!

San Giuseppe
Quest’anno il desiderio di

coinvolgere in un gesto signi-
fi cativo bambini e adulti si è
fatto ancora più forte, proprio
per l’impossibilità di essere in
presenza. A partire dalla storia
“Il posto giusto”, che i bambini
hanno conosciuto a settem-
bre, inizia la ricerca del posto
giusto di Gesù nel mondo: il
posto giusto per Giuseppe e
Maria, per le stelle nel cielo,
per l’asino e il bue fi no ad arri-
vare al posto giusto di Gesù nel
mondo e soprattutto nel cuore
di ognuno. Le famiglie sono
state coinvolte colorando a
casa con i propri fi gli una parte
di un quadro che rappresenta
la natività e che si costruirà
mettendo il proprio tassello su
un grande pannello condiviso,
così ogni pezzetto agli occhi
insignifi cante, diventerà parte
di un tutto. Sarà proposto per
tutte le famiglie del Candia un
evento alternando video a let-
ture in diretta dal titolo “Dio è
innamorato della nostra picco-
lezza”.

Mariarosa Pontiggia
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La pandemia che imper-
versa ormai da quasi 
un anno si fa sentire 
sul piano sanitario ma 

anche su quello economico pure 
in città.

Eppure in vista delle festività 
natalizie le iniziative di solida-
rietà verso chi è maggiormente in 
diffi  coltà si sono moltiplicate e in 
diversi casi sono nate spontanea-
mente da gruppi, associazioni ma 
anche singoli privati, esercenti di 
negozi e attività varie.

E’ il caso del supermecato “Prix 
quality” di corso Matteotti, su-
bentrato a Simply, il giorno dell’a-
pertura, martedì 17 novembre, 
ha donato a Caritas, San Vincen-
zo, Banco Madre Teresa ed Enpa 
Meda buoni spesa per mille euro 
ciascuno.

Dal canto suo il “Velò caff ette-
ria gelateria” di via Pacini in col-
laborazione con la Caritas cittadi-
na ha promosso dal 15 dicembre 
al 6 gennaio una raccolta di fondi 
per le famiglie in diffi  coltà attra-
verso il ricavato dell’acquisto di 
torte artigianali e biscotti natalizi. 
Prenotazioni info@caff evelo.it o 
www,caff evelo.it.

La “Città del Sole” negozio di 
giocattoli di via Umberto ha pro-
posto l’iniziativa ‘Il regalo sospeso’ 
con la collaborazione dei Servizi 
Sociali del Comune:  si trattava 
di acquistare un gioco e lasciarlo 
nell’apposita cesta situata in nego-
zio, per  aiutere a regalare un po’ 
di magia del Natale ai bambini di 
famiglie in diffi  coltà. I giochi ver-
ranno consegnati direttamente al 
sindaco del Comune di Seregno 
pochi giorni prima del Natale e 
tutti i ricavi saranno interamente 
utilizzati per aggiungere altri gio-
chi da devolvere a questa iniziati-
va. La società capofi la della catena 
di negori ha dal canto suo messo 

Solidarietà/Un fl orilegio di iniziative per aiutare singole e famiglie in diffi  coltà

Raccolte di giocattoli, alimenti, generi di prima 
necessità promosse da negozi e associazioni 

a disposizione 100 confezioni di 
giocattoli. La distribuzione sarà 
affi  data a Caritas e altri enti, asso-
ciazioni benefi che della città.

Analogamente succederà per 
le ‘Scatole di Natale’, iniziativa 
importata dalla Francia dalla mi-
lanese Marion Pizzato e sbarcata 
in città su segnalazione di una 
cittadina sabato 12 e domenica 13 
per iniziativa dell’assessore Laura 
Capelli che si è affi  data ai volon-
tari di ‘Cittadinanza attiva’. In sala 
XXIV Maggio sono state raccolte 
circa 400 confezioni con sciarpe, 
profotti di igiene personale, dol-
ciumi e passatempi da destinare a 
persone e famiglie bisognose.

Rimanendo invece nell’ambi-
to ecclesiale da segnalare il ‘Ce-
sto della solidarietà’ che anche 
quest’anno è stata collocata in Ba-
silica S. Giuseppe per raccogliere 
generi di prima necessità da desti-
nare a Caritas e San Vincenzo. 

Al Lazzaretto il vicario don 
Michele Somaschini ha invitato 
i fedeli a portare piccoli doni da 
collocare sotto l’albero di Natale 
sull’altare. 

In tutte le parrocchie per la 
novena di Natale i bambini sono 
stati invitati a portare ciascuno 
ogni giorno un dono (dal sale allo 
zucchero, al caff è, allo scatolame, 
allo shampoo) per i bisognosi, che 
Caritas provvederà a inserire nei 
pacchi di sostegno per le famiglie.

Infi ne la stessa Caritas ha pro-
mosso con i ragazzi degli oratori 
la raccolta di giocattoli nuovi “Gli 
angeli di Natale”. A chi ha aderito 
è stata affi  data l’età di un bambino 
per il quale acquistare un giocat-
tolo, confezionarlo e consegnarlo 
al magazzino della Caritas. La rac-
colta è stata coronata dal successo 
e i giocattoli saranno inseriti nei 
pacchi delle famiglie assistite, un 
centinaio in tutto. Le “Scatole di Natale” raccolte in sala XXIV Maggio 

La raccolta dei giocattoli per “Gli angeli di Natale”

Il “Cesto della solidarietà” in Basilica San Giuseppe



Evento/Don Ferdinando Mazzoleni ricorda come è nata la manifestazione 

Nell’anno del pro-
prio giubileo, il 
tradizionale “Cor-
teo dei Magi” con 

personaggi viventi, organizzato 
da ragazzi e giovani dell’oratorio 
San Rocco, si ferma a causa delle 
disposizioni delle autorità civili, 
complice il coronavirus che im-
perversa dal febbraio scorso, per 
evitare così di aggravare la pan-
demia. 

Il 6 gennaio prossimo, quin-
di, nel giorno solenne dell’Epi-
fania del Signore, niente sfi lata 
per le vie del centro città. Tutti 
a riposo, loro malgrado, i due-
cento fi guranti. L’unica cer-
tezza è che alla messa solenne 
delle 10, in Basilica san Giu-
seppe, saranno presenti solo il 
Banditore e i tre Re Magi con i 
loro doni, tutti rigorosamente 
in costume, giusto per tenere 
viva la tradizione. 

La cinquantesima edizione, 
nel 2021, sarà perciò vissuta 
in sordina, in tono ridottissi-
mo rispetto ai fasti di sempre. 
Ma i giovani organizzatori del 
San Rocco, molto dispiaciuti e 
rammaricati,  stanno già pen-
sando di rifarsi progettando 
un’edizione super per il 2022, 
in cui sarà degnamente solen-
nizzato il cinquantesimo.

Mai nel corso di mezzo se-
colo il corteo era stato sospeso, 
neppure nei giorni di grande 
gelo, o con ai bordi delle strade 
la neve, e nemmeno la pioggia 
aveva mai fermato la rappre-
sentazione. In quelle occasioni 
i fi guranti giungevano ai piedi 
della chiesa madre della città 
a bordo di bus tanto da poter 
sfi lare all’interno del tempio 
e proseguire successivamente 
con le tradizionali visite al cen-
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Il Corteo dei Magi fermato dalla pandemia 
proprio nell’anno della cinquantesima edizione

tro Ronzoni-Villa di via Piave 
e all’opera don Orione di via 
Verdi.  

Com’è nata l’idea di dar vita 
ad un “Corteo dei Magi” con 
fi guranti in costume d’epo-
ca, l’abbiamo chiesto a don 
Ferdy Mazzoleni, promotore 
dell’iniziativa, quando era as-
sistente all’oratorio San Rocco.  
Don Ferdinando Mazzoleni, 
80 anni, è nato a Lecco il 5 
febbraio 1940, ma è cittadino 
di Pasturo, dove tuttora vive 
dopo aver concluso il suo mi-
nistero pastorale per raggiunti 
limiti di età anche se ancora in 
piena attività. Si è messo infatti 
a disposizione, come sacerdote 
residente, della comunità Ma-
ria Regina di Monti di Barzio. 
E durante la settimana  e la do-
menica celebra più eucaristie 
in paesi diversi della Valsassi-
na. Don Mazzoleni è stato or-
dinato sacerdote in Duomo a 
Milano, il 27 giugno 1964, dal 
cardinal Giovanni Colombo. 
In città ha svolto il suo ministe-
ro per 22 anni, dal luglio 1964   
all’8 dicembre 1986. Dappri-
ma come assistente dell’ora-
torio maschile San Rocco, poi 

all’oratorio femminile Maria 
Immacolata dirigendo anche 
la scuola magistrale, quindi 
coadiutore in basilica san Giu-
seppe e grande animatore del 
teatro San Rocco.  L’8 dicem-
bre 1986, dopo la messa delle 
9 celebrata in basilica, salutava 
Seregno, per entrare come par-
roco a Villasanta, incarico che 
lasciava a fi ne giugno 2016. 

“L’idea del corteo è nata il 
giorno dopo la festività di san-
to Stefano del 1969 - racconta 
don Ferdy - quando ero stato 
invitato da  Gastone, uno dei 

L’arrivo del Corteo dei Magi a Santa Valeria 

componenti de “I Legnanesi”
dove ancora giganteggiava-
no i fondatori Felice Musazzi
e Tony Barlocco, a celebra-
re le sue nozze in un paesino
nei pressi di Padova, presente
tutta la compagnia. Gastone,
di giorno lavorava all’Enel
e di sera si esibiva con “I Le-
gnanesi”, che successivamente
aveva dovuto lasciare a seguito
di un incidente sul lavoro che
non gli aveva più permesso
di camminare. Avevamo rag-
giunto Padova in pullman. A
tavola, durante il breve pranzo

Don Ferdy Mazzoleni 

Il corteo del 2003 in piazza Concordia tra la folla 
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La prima edizione del corteo nel 1970: in Collegiata con mons. Gandini

di mezzogiorno, mentre a sera 
la cena era stata molto più im-
portante, ero a fi anco di Felice 
Musazzi e tra un discorso e l’al-
tro, il capocomico legnanese 
mi aveva espresso il desiderio 
di far rivivere le tradizioni. Io 
l’avevo subito incalzato dicen-
do che mi sarebbe piaciuto dar 
vita al ‘Corteo dei Magi’. E lui 
mi aveva immediatamente rin-
cuorato e spronato dicendomi 
‘per l’Epifania ti do io i costu-
mi che ho usato per la scena 
dell’Aida’. L’idea mi aveva entu-
siasmato. Rientrato a Seregno 

avedvo iniziato a cercare i ca-
valli che erano indispensabili”.

Tutto era pronto per l’Epi-
fania, il problema era come 
comunicare l’idea al prevosto 
monsignor Luigi Gandini. 
“Quando gli ho accennato il 
progetto - continua - lì per lì 
non si era detto disponibile. 
Non era d’accordo perché gli 
sembrava una carnevalata. 
Ma ormai ero deciso a dar vita 
alla rappresentazione. Nessu-
no sapeva niente, tranne i 15 
giovani che avevano accettato 
di far parte dei fi guranti.  Il Re 

bianco indossava i vestiti son-
tuosi del faraone ed era su un 
cavallo bianco. All’inizio della 
messa solenne delle 10, cele-
brata dal monsignor Gandini, 
ci siamo presentati all’ingres-
so dell’allora collegiata e tra lo 
stupore dei fedeli i Magi han-
no portato i doni all’altare. A 
truccare e preparare i fi guranti 
la mattina di buon ora dell’E-
pifania era stati lo stesso Mu-
sazzi con la moglie e la  fi glia 
Sandra. Gandini, resosi conto 
che era una rappresentazione 
rispettosa, rimase contento. E 

Delusione per ragazzi
e giovani del San 
Rocco che con tante
mamme hanno tenuto
viva la tradizione
per così tanti anni 

da quel 1970, abbiamo sempre
progredito. Con tante mamme
volontarie abbiamo creato i
primi costumi per vestire i 30
fi guranti della  seconda edizio-
ne. Successivamente di anno in
anno siamo aumentati di nu-
mero arricchendo e imprezio-
sendo sempre di più i costumi”.

Fra i tanti ricordi, chiediamo
a don Ferdy, quale le è rima-
sto più impresso? “Senz’altro
l’anno in cui abbiamo chiesto
ad un circo presente in Sere-
gno di prestarci un elefante
per arricchire il corteo. Faceva
freddo. L’elefante durante la sfi -
lata aveva preso la polmonite e
dopo pochi giorni era morto.
La direzione del circo aveva
chiesto il risarcimento ma io
non avevo i soldi per pagare.
Così la domenica seguente ho
portato tutti i ragazzi dell’ora-
torio a vedere lo spettacolo e
in questo modo abbiamo fatto
pari e patta con la direzione.
Un altro anno tra gli anima-
li c’erano i cammelli, sempre
presi a prestito dal circo pre-
sente nella grande area di via
Wagner (oggi parco Giovanni
Paolo II, ndr)”. 

Lasciata Seregno don Maz-
zoleni non ha rinunciato al
‘suo’ corteo. “Quando ho fat-
to il mio ingresso a Villasan-
ta - ricorda con una punta di
orgoglio - ho voluto subito far
rivivere in quella cittadina il
Corteo dei Magi e nell’Epifania
del 1987, ho iniziato con pochi
fi guranti. I vestiti li avevo presi
a noleggio da una sartoria te-
atrale. Ed ho proseguito fi no
al 2016 quando ho concluso il
mio mandato da parroco”.  

Paolo Volonterio   

I magi in Basilica il 6 gennaio di quest’anno con le autorità



Musica/Lo sconforto di Marinella Colombo, Mauro Bernasconi e Stefano Canzi

La pandemia globa-
le in corso ha avuto 
forti ricadute anche 
sulla vita culturale: 

cinema, teatri e musei sono sta-
ti chiusi in primavera e lo sono 
nuovamente. 

Anche le realtà cittadine ne 
sono state colpite, e questo 
porterà il Natale 2020 ad essere 
decisamente diverso e un po’ 
più vuoto: dopo quasi trent’an-
ni il tradizionale concerto di 
Natale della Filarmonica Città 
di Seregno, organizzato in col-
laborazione con Seregn de la 
memoria, non si svolgerà.

Ma è proprio questo vuo-
to, legato alle ragioni contin-
genti, a sottolineare ancora di 
più come una tradizione così 
importante lasci un segno evi-
dente “perchè l’arte in ogni sua 
forma, che sia a livello amato-
riale o professionale, è la voce 
di un popolo, di una comuni-
tà.” 

Questo il pensiero del ma-
estro Mauro Bernasconi, di-
rettore della Filarmonica Fiati 
“Città di Seregno”, a cui ci sia-
mo rivolti, così come alla presi-
dente della Filarmonica Ettore 
Pozzoli, Marinella Colombo 
– fi glia del maestro Giacomo 
Colombo, legato alle vicende 
musicali seregnesi fi no al 1977 
– per raccontare questa “qua-
rantena forzata” della cultura 
e comprendere meglio lo stato 
d’animo di chi si impegna per 
far vivere l’arte.

“L’Accademia Filarmonica 
Città di Seregno e la Filarmo-
nica Ettore Pozzoli sono due 
realtà musicali che nella loro 
diversità rappresentano l’eccel-
lenza della nostra città” - sot-
tolinea il maestro Bernasconi. 
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Feste senza i concerti di Accademia e  Filarmonica 
Pozzoli segno del silenzio forzato della cultura 

“La prima cura il patrimonio 
della cultura popolare, soste-
nuta da chi vive con amore il 
volontariato attraverso la mu-
sica; la seconda è un punto di 
riferimento culturale che vuo-
le riconoscere e testimoniare 
l’immensa fi gura del maestro 
Ettore Pozzoli, attraverso l’or-

ganizzazione di stagioni con-
certistiche di grande valore 
artistico.”

La Filarmonica Fiati “Città 
di Seregno” ha le sue origini 
nel glorioso Corpo Musicale S. 
Cecilia: nato nel 1966, si è gua-
dagnato riconoscimenti nazio-
nali ed internazionali, senza 

perdere di vista l’obiettivo pri-
mario, essere al servizio della 
comunità con passione.

“Dal 2016 questa realtà si è 
data una nuova denominazio-
ne, non per nascondere o rin-
negare le proprie tradizioni, 
ma piuttosto per valorizzarle e 
porre un accento più forte su-
gli aspetti culturali ed educati-
vi propri del Corpo Musicale” 
spiega Bernasconi. 

Con la nascita dell’Accade-
mia, di cui è presidente Ales-
sandro Sala, marito di Ma-
rinella Colombo, si è infatti 
voluto sottolineare la funzione 
formativa di questa istituzio-
ne, aprendola ad un pubblico 
il più ampio possibile.

L’Orchestra Filarmonica Et-
tore Pozzoli nasce nel 2007, 
mostrandosi subito quale for-
mazione di prestigio nel set-
tore musicale, grazie anche al 
forte radicamento sul territo-

Un concerto dell’Accademia Filarmonica in Basilica San Giuseppe

Mauro Bernasconi Marinella Colombo
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Il concerto di Natale della Filarmonica Città di Seregno dell’anno scorso

rio; fi ore all’occhiello della sua 
attività, i tradizionali Concerti 
di Capodanno e la collabora-
zione con il Concorso Interna-
zionale Pianistico E. Pozzoli; la 
sua attività è supportata dall’as-
sociazione culturale omonima.

“Non fare un concerto di 
per sè non è una questione di 
vita o di morte, ma il silenzio 
che impone questa situazione 

va al di là di un concerto non 
fatto” - continua Bernasconi. 
‘La cultura è un bene primario 
come l’acqua’ era solito dire il 
maestro Abbado. Oggi ogni 
più piccolo rivolo di quest’ac-
qua, rappresentato da cinema, 
teatri, biblioteche e musei, è 
chiuso. Al non poter entrare 
nell’atmosfera natalizia come 
emotivamente ci si aspettava 

ogni anno, si aggiunge il no-
stro sconforto di non aver po-
tuto sostenere quelle occasioni 
civili e religiose che fanno par-
te della nostra cultura e tradi-
zione popolare.” 

Anche la scuola dell’Accade-
mia, diretta dal maestro Ste-
fano Canzi e ben avviata da 
parecchi anni, ha subito le tur-
bolenze della pandemia: “Sin 
dalla fi ne di febbraio abbia-
mo dovuto sospendere i corsi 
in presenza e attrezzarci per 
le lezioni a distanza; la pausa 
estiva ci ha dato modo poi di 
migliorare le strumentazioni e 
l’organizzazione di questa mo-
dalità di insegnamento. Certo 
trovarsi a gestire la scuola di 
musica off rendo a 180 allievi 
come unica alternativa pos-
sibile le lezioni a distanza è 
frustrante, ma nel contempo 
è commovente vedere la de-
terminazione di allievi e inse-
gnanti, tenendo presente che 
l’Accademia off re corsi non 
solo a livello bandistico o ama-
toriale ma anche professionale, 
con la possibilità di cimentar-
si a diversi livelli e con diversi 
strumenti, non prettamente 
appunto bandistici. ” Tenacia 
che emerge anche dai numeri 

delle iscrizioni al nuovo anno
di corsi, che non ha subito una
fl essione particolarmente si-
gnifi cativa.

La situazione si presenta si-
mile per la Filarmonica Ettore
Pozzoli, che a marzo ha dovu-
to sospendere la sua stagione
musicale; ma la presidente
della compagine orchestrale,
Marinella Colombo, assicura
sarà ripresa a febbraio 2021,
con concerti in streaming se
non sarà ancora possibile apri-
re i teatri. “La situazione è tra-
gica. Oltre al valore indiscusso
di realtà professionali come
questa, c’è la drammaticità del-
la grave crisi fi nanziaria a cui
stanno andando incontro tut-
ti gli operatori del settore che
per quasi un anno non hanno
potuto svolgere il loro lavoro,
costringendo molti a trovare
alternative di sostentamen-
to e abbandonando il mondo
dell’arte. Noi faremo la nostra
parte - dice la presidente - oggi
più che mai dobbiamo fare
uno sforzo incredibile per af-
fermare che ogni forma d’arte
e le realtà di eccellenza che la
rappresentano non sono un
optional; i teatri sono luoghi
sicuri ed è inspiegabile come
non vengano attuate strate-
gie per progettare almeno la
sopravvivenza del settore, già
martoriato prima dell’avvento
del Covid. Noi ci siamo e per
quel poco o tanto che riusci-
remo a fare, non abbandone-
remo artisti e maestranze che
ancora credono in una vita di
sacrifi ci da spendere in ciò che
amano. La cultura può e deve
essere il faro della nostra so-
cietà”.

Elisa Pontiggia

La sala prove dell’Accademia desolatamente vuota

La presidente e il 
direttore delle due 
eccellenze cittadine
raccontano le pesan-
ti conseguenze della 
pandemia 
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Aff ermare che la 
seconda ondata 
della pandemia 
da Coronavirus 

sia ormai alle spalle è certa-
mente prematuro, ma i dati re-
lativi  al Covid 19 sul territorio 
di Seregno un po’ inducono 
fi nalmente all’ottimismo. 

Nello scorso weekend, pri-
ma che il mensile andasse in 
stampa, i positivi in città erano 
scesi a 388, facendo registrare 
un rapidissimo decremento ri-
spetto soltanto a qualche setti-
mana prima, quando invece si 
era addirittura sfondato il tetto 
del migliaio di contagi. 

Dall’inizio dell’emergenza 
sanitaria in marzo, il numero 
delle persone che hanno do-
vuto combattere o che ancora 
lo stanno facendo con il virus 
è di 2mila 441, pari a circa il 
5 per cento della popolazio-
ne, riscontro che fotografa un 
impatto che non è stato senza 
dubbio lieve. 

I residenti in sorveglianza 
attiva sono invece al momento 
197, mentre l’ammontare dei 
decessi in coincidenza con la 
già citata seconda ondata è sa-
lito purtroppo a 39. 

Il trend di frenata è eviden-
ziato poi dai contesti delle 
scuole e delle residenze so-
cio-assistenziali. Nelle prime, 
le classi in isolamento sono di-
minuite a 7 (1 alla Andersen e 
6 alla Sant’Ambrogio), dato da 
non sottovalutare, ma in sede 
di valutazione non va taciuto 
che meno di un mese fa era 
stata superata la soglia delle 50 
unità. 

Nelle seconde, al contrario, 
detto che nella seconda ondata 
il Centro Ronzoni-Villa, che 
la Fondazione don Gnocchi 

gestisce in via Piave, risulta 
a tutt’oggi immune, il Picco-
lo Cottolengo don Orione di 
via Verdi ha riaperto soltanto 
una decina di giorni fa i suoi 
reparti, in cui un’unica perso-
na, peraltro asintomatica, era 
ancora segnalata come positi-
va, dopo che una cinquantina 
di ospiti tra l’ala che accoglie i 
disabili e quella che invece è ri-
servata agli anziani e parte del 
personale era stata contagiata, 
facendo impennare come sem-
pre in queste situazioni, inevi-
tabilmente, la preoccupazione 
dei familiari. 

«Adesso siamo in zona gial-
la - ha commentato sulla sua 
pagina di Facebook il sindaco 
Alberto Rossi, introducendo 
una delle ormai abituali dirette 
in cui dialoga con l’infettivolo-
go Paolo Viganò -, ma questo 
non vuole dire liberi tutti. Al-
trimenti, presto torneremo in 
zona rossa». 

Intanto, la macchina orga-
nizzativa degli interventi di 
sostegno a chi è stato messo 
in diffi  coltà dalla pandemia, 
sul piano personale o profes-
sionale, lavora a pieno ritmo. 
Negli ultimi giorni, l’ammini-
strazione comunale ha messo 
a bando 238mila euro conces-
si dal governo, con la fi nalità 
principale di distribuire buoni 
spesa alimentari alle famiglie. 
Sempre il Comune di Seregno 
ha quindi bandito un totale di 
393mila di contributi per le as-
sociazioni. Queste novità van-
no a sommarsi alle misure che 
già si erano concretizzate nei 
mesi più recenti, che parzial-
mente sono ancora in itinere a 
livello di accertamento da par-
te degli uffi  ci comunali. 

P. Col.

Situazione/I numeri della pandemia in città. Il Comune vara nuovi aiuti alle famiglie

Seconda ondata in attenuazione ma il passaggio
in zona gialla non può diventare un “liberi tutti” 

Le foto del lockdown di Carlo Silva 
in un volume per benefi cenza 

“Il grande silenzio-la città ai tempi del Coronavirus”. È il ti-
tolo del volume di 56 pagine curato da Carlo Silva, fotografo 
seregnese pluripremiato anche in concorsi a livello interna-
zionale, che ha generosamente realizzato la foto di copertina 
di questo numero, per raccogliere le sue immagini scattate 
sul territorio locale nel periodo del primo lockdown, capaci 
di documentare un contesto quasi spettrale, per l’assoluta as-
senza di persone in circolazione. 

L’iniziativa, che segue la mostra omonima, ospitata all’ini-
zio dell’estate dal museo Vignoli di via De Nova, ha lo scopo 
di raccogliere fondi, che poi saranno devoluti per intero in 
benefi cenza. «In questa circostanza - spiega Silva -, mi sono 
mosso per intero da solo, mentre la rassegna aveva registrato 
la collaborazione del Comune di Seregno. Ho deciso così, per 
evitare nuove polemiche politiche: ribadisco comunque che 
le fotografi e le ho realizzate in occasione di uscite autorizzate, 
per fare la spesa o per andare in farmacia, ad esempio, e tutte 
con il mio smartphone. Lo prova il fatto che la zona coperta 
è, in sostanza, quella attorno a casa mia. Le singole copie sono 
disponibili a fronte di un contributo di 15 euro l’una. Una 
prima stampa è già andata esaurita ed ora ne è arrivata una 
seconda. Il ricavato lo destinerò a favore di chi ha bisogno e 
garantisco che seguirò il tutto fi no in fondo». Gli interessati 
all’acquisto possono contattare Silva sulla sua pagina di Face-
book o tramite il suo telefono personale.                            P. Col.

Immagini della Seregno deserta

Il volume fotografico di Carlo Silva 



Emergenza/Il vicepresidente Pisu racconta le diffi  coltà e come sono state aff rontate

Sono studenti, lavo-
ratori o pensiona-
ti, accomunati da 
una disponibilità 

ad aiutare il prossimo che 
è sempre più rara in una 
società come quella di oggi 
e che, in un anno diffi  cile 
come quello che sta per con-
cludersi, drammaticamente 
segnato dalla pandemia da 
Coronavirus, a lungo si è 
concretizzata in un esempio 
da seguire ed in una risorsa 
di cui sarebbe stato impos-
sibile fare a meno. 

Stiamo parlando di Sere-
gno soccorso, associazione 
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I volontari di Seregno soccorso sono gli angeli
della città in lotta da mesi con il coronavirus 

con sede in via Stefano da 
Seregno, nell’ex asilo Silva, 
i volontari della quale sono 
alle prese con l’incremen-
to dei servizi di soccorso 
sanitario, che la seconda 
ondata della diff usione del 
contagio, inevitabilmente, 
ha comportato. 

«Nelle ultime settimane 
- racconta il vicepresidente 
Stefano Pisu, riferendosi 
al picco registrato in prece-
denza -, la situazione è leg-
germente migliorata, ovvia 
conseguenza delle limita-
zioni imposte agli sposta-
menti. Ma temiamo che la 
corsa agli acquisti natalizi 
possa procurare una nuova 
impennata a gennaio. Basti 
considerare che i risultati 
delle prescrizioni si vedono 
in genere dopo una quindi-
cina di giorni». 

Il carico richiesto in que-
sto frangente è signifi cativo, 
anche alla luce delle diffi  -
coltà sul tavolo: «Ormai da 
più di un mese, abbiamo 
tre ambulanze dedicate ai 
servizi di emergenza ed ur-
genza dal lunedì al venerdì, 
dalle 7 alle 20, mentre le re-
stanti fasce sono coperte da 
un unico mezzo. L’impegno 
indispensabile è notevole, 
anche perché, rispetto alla 
primavera, non tutto si è 
fermato stavolta e quindi 
parte del personale volon-
tario è occupato dalle sue 
esigenze professionali e non 
può essere sempre sul pezzo 
come allora. 

Oggi siamo un centina-
io in tutto e, per sopperire 
all’emergenza ormai co-
stante, possiamo contare 
su quattordici dipendenti, 

È stata inaugurata domenica 15 novembre, con 
una breve cerimonia all’interno della sede di via 
Stefano da Seregno, la nuova ambulanza di cui Se-
regno soccorso ha subito cominciato ad usufruire, 
per le emergenze ed urgenze sul territorio. 

Il veicolo ha sostituito un mezzo precedente, 
che era destinato a diventare inservibile a que-
sto scopo, avendo ormai avvicinato il tetto dei 
230mila chilometri, la soglia massima prevista 
per l’utilizzo dall’Areu, l’Agenzia regionale per le 
emergenze e le urgenze. Il costo della novità a ca-

rico dell’associazione è stato di 75mila euro più 
Iva ed ha richiesto l’accesso ad un fi nanziamento 
bancario, da coprire nell’arco di cinque anni. 

Fondamentale in proposito è stato l’aiuto ga-
rantito dall’imprenditore Gianmario Cazzaniga, 
che ha eff ettuato una donazione consistente. Per 
questo motivo, l’ambulanza è dedicata alla memo-
ria di suo padre Angelo Cazzaniga, scomparso 
da qualche anno, che era stato anche presidente 
del Seregno calcio nel secondo lustro del nuovo 
millennio. 

Nuova ambulanza per garantire i tanti soccorsi
Donazione consistente di un imprenditore per coprire i costi

L’inaugurazione della nuova ambulanza con le autorità

Il direttivo in carica di Seregno soccorso
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Foto di gruppo dei numerosi volontari di Seregno soccorso

Nuove assunzioni per 
far fronte alle tante
richieste di intervento
mentre si spera di 
riattivare i corsi 
di formazione 

lanese. E c’è sempre il ri-
schio, una volta che si entra 
in un pronto soccorso, che 
non vi siano posti suffi  cienti 
ed occorra quindi aspettare 
chissà quanto, con la perso-
na in carico sulla barella». 

Il momento negativo ha 
comportato ulteriori freni 
all’ordinarietà: «Nel 2020 
non siamo riusciti a fare ciò 
che auspicavamo, in termini 
di formazione, per la citta-
dinanza, le associazioni ed i 
nuovi soccorritori. Il giorno 

di cui tre assunti a tempo 
determinato a settembre, 
proprio a causa della con-
tingenza. Questo in un con-
testo in cui le uscite neces-
sitano tempi più lunghi in 
confronto a quelli abituali, 
tra attivazione, vestizione, 
arrivo sul posto, valutazio-
ne del paziente, comunica-
zione con la centrale ope-
rativa ed invio in ospedale, 
ormai anche nel varesino, 
nella bergamasca e nel mi-

di Sant’Ambrogio è comin-
ciato il corso online per 
aspiranti centralinisti, con 
quarantatré iscritti, mentre 
all’inizio del nuovo anno 
solare, in una data da defi ni-
re, avvieremo il corso per il 
trasporto sanitario semplice 
e successivamente toccherà 
a quello che permetterà di 
ottenere la qualifi ca di soc-
corritori per emergenze ed 
urgenze. I nostri formatori, 
che sono anche volontari, 
erogano annualmente circa 
1.500 ore in chiave forma-
tiva». 

Conforta, in questa fase 
delicata, la vicinanza da par-
te della popolazione: «L’ini-
ziativa promossa con Bni 
Barbarossa, un network di 
imprenditori che opera sul 
territorio locale, e con il Pan 
Tramvai di via Carroccio, 
che prevedeva l’acquisto di 
panettoni artigianali o dol-
ci natalizi, con contributo a 
nostro favore, ha registrato 
il tutto esaurito nel giro di 
pochissimi giorni. Questa 
novità, insieme a tutte le 
dimostrazioni di attenzione 
che abbiamo ricevuto, rin-
cuora parecchio e ci spinge 
ad aff rontare con la serietà 
di sempre le sfi de cui siamo 
chiamati dall’attualità».

P. Col. 

#Copricilespalle
raccolta fondi 
su GoFoundMe

Accanto all’iniziativa in 
partnership con Bni Barba-
rossa e con il Pan Tramvai 
di via Carroccio, già con-
clusa, Seregno soccorso ha 
lanciato nelle ultime setti-
mane una seconda campa-
gna di raccolta fondi, per 
fare fronte alle diverse esi-
genze cui la pandemia ha 
messo purtroppo di fronte 
l’associazione, in primis il 
costo dei dispositivi di pro-
tezione individuale di cui 
dotare il personale. 

La denominazione della 
proposta è “#CopriciLe-
Spalle”: la sua articolazione 
ha prodotto l’apertura di 
un profi lo dedicato sulla 
piattaforma di internet Go-
FundMe, per dare modo a 
tutti coloro che lo desidera-
no di eff ettuare una dona-
zione, con l’obiettivo di rag-
giungere il tetto dei 15mila 
euro. 

I primi riscontri registra-
ti sono da considerarsi più 
che positivi, come del resto 
era già accaduto per una 
iniziativa simile in prima-
vera, in coincidenza con il 
primo lockdown, tanto che 
in pochi giorni è stata su-
perata la metà dell’importo 
previsto. 

L’indirizzo da digitare per 
accedere è www.gofundme.
com/f/coprici-le-spalle-se-
regno-soccorso.

P. Col.

Gli auguri di Babbo Natale a casa
con un videomessaggio dei volontari

Babbo Natale entrerà nelle case dei bambini seregnesi an-
che quest’anno, nonostante la terribile emergenza pandemica 
che ancora stiamo aff rontando. A garantire questa possibi-
lità sarà Seregno soccorso, che a questo scopo ha ideato un 
nuovo format, il quale certamente non mancherà di regi-
strare l’interesse e l’approvazione degli interessati. Se infatti 
abitualmente i più piccoli ricevevano nelle proprie abitazioni 
volontari appositamente travestiti, incaricati di consegnare 
loro i doni, stavolta Babbo Natale si trasferirà di edifi cio in 
edifi cio grazie alla moderna tecnologia, tramite videomessag-
gi registrati ad hoc, che saranno inviati alla vigilia di Natale. 
Per informazioni o prenotazioni, occorre scrivere una mail 
all’indirizzo gruppo.giovani@seregnosoccorso.org oppu-
re contattare il 346/3225652 o il 339/4244122. I richiedenti 
potranno sdebitarsi con una semplice off erta libera a favore 
dell’associazione con sede in via Stefano da Seregno (Iban: 
IT92R0311133840000000003095; PayPal: www.paypal.me/
donaseregnosoccorso).

Prenotazioni per la sera della vigilia
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Il peggioramento dei con-
tagi ha portato a pren-
dere ancora in conside-
razione, in certi ordini 

e gradi di scuola, la didattica a 
distanza. Tale modalità nella no-
stra regione, per le scuole secon-
darie superiori, è diventata una 
scelta obbligatoria. 

Eccoci, perciò, ritornati a vi-
vere la scuola con questa mo-
dalità che sta diventando per 
noi docenti una pratica sempre 
più familiare. Vorrei sottolinea-
re che la situazione attuale non 
è proprio la stessa della scorsa 
primavera, durante la quale ab-
biamo agito in emergenza e ab-
biamo costruito una modalità di 
lavoro ad hoc, rispondente alle 
esigenze della propria comunità 
scolastica. 

Ora, invece, siamo tenuti a 
rendere conto del lavoro come se 
fossimo in presenza (è previsto 
solo per la componente studen-
ti di seguire le lezioni da casa), 
perché la didattica a distanza è 
stata in un certo qual modo isti-
tuzionalizzata. Di conseguenza 
siamo chiamati a seguire l’ora-
rio scolastico come predisposto 
dalla scuola, con il monte ore 
completo. Si tratta di modalità 
di lavoro, di comunicazione e 
di apprendimento diverse, con 
le quali facilmente i tempi si di-
latano e le pause spariscono. Ne 
sanno qualcosa tutte le categorie 
di lavoratori che sono  in smart 
working!

Quali elementi caratterizza-
no e infl uiscono sulla didattica 
a distanza? A partire dalla mia 
esperienza, prima di tutto mette-
rei il contesto familiare che fa da 
sfondo ed entra ‘concretamente’ 
nell’attività didattica. Il modo 
di porsi della famiglia acquista 
più importanza nel favorire o 

ostacolare la buona disposizio-
ne dello studente nel seguire e 
partecipare attivamente alle vi-
deo lezioni. Non è scontato che 
i ragazzi abbiano un locale a loro 
riservato per potersi collegare o 
invece non siano coinvolti in di-
namiche familiari che possono 
distrarre o addirittura distogliere 
dalle lezioni. 

Altro elemento è l’uso dei ca-
nali digitali per comunicare e per 
apprendere: chiedono di essere 
utilizzati e interpretati nel giusto 
modo per insegnare, imparare 
e valutare. In tal senso, è fi orita 
in questi ultimi mesi una ricca 
letteratura, ma ancora non è in 
grado di coprire tutte le esigenze, 
anche necessarie, sia dei docenti 
che degli studenti. Senza dimen-
ticare i disagi di studenti sprov-
visti di device o di connessione, 
a cui si cerca di provvedere.

Un altro aspetto è quello rela-
zionale: tanto si è detto sul fatto 
che fare scuola a distanza non è 
lo stesso che farla in presenza. 
Ma ciò non toglie che una rela-
zione quotidiana tra docenti e 
studenti venga comunque svi-
luppata e il fl usso delle emozioni 
vissute sia sempre molto forte. 
Così come la voglia di essere 
ascoltati, di fare domande e di 
avere risposte. 

Non da ultimo l’importanza 
del rispetto delle regole: pur con 
le opportune modifi che appor-
tate alle normative a causa delle 
mutate condizioni didattiche, lo 
spirito ribelle degli adolescenti 
rimane intatto! Cambiano solo le 
tipologie di lamentele dei docen-
ti!  Infatti, è il legame che si crea 
tra docenti, studenti e famiglie 
che rimane ancora la questione 
fondamentale anche con la di-
dattica a distanza.

Paola Landra

Scuola/Una rifl essione su una modalità che è stata imposta dalla pandemia e fa discutere

Anche con la didattica a distanza è fondamentale
il rapporto che si crea tra docenti, studenti e famiglie

Vivere nella fede il Natale al tempo
della pandemia la sfi da per i credenti

Il Natale è stato l’argomento principale del Consiglio pastorale 
della comunità tenutosi lo scorso 30 novembre in modalità onli-
ne. É una sfi da quest’anno pensare o ri-pensare il modo in cui 
vivere le feste, soprattutto dal punto di vista della fede. Che sia 
saltato il cenone lo abbiamo capito, ma come vivere in pienezza 
questo periodo senza la messa della vigilia o le benedizioni nelle 
case sostituite dalle ‘convocazioni’ nelle chiese? 

E’ intervenuto al riguardo don Fabio Sgaria che ha rifl ettu-
to sul ruolo che la comunità può e deve avere in questo Natale. 
Chiaramente l’aspetto che più manca è proprio il sentire comune 
della fede, perché meno immediato e oggi più mediato dai mezzi 
digitali. Quello che però possiamo sentire tutti come comunità 
è una dimensione della fede, il sentirci parte di qualcosa di più 
grande, indipendentemente dalla nostra lontananza. 

Don Samuele Marelli ha invece concentrato l’attenzione alla 
fede in famiglia e a come coltivarla in questo periodo pieno di 
incertezze, partendo da un intervento del cardinale Carlo Maria 
Martini del 2006. La domanda da porsi è come riuscire a coin-
volgere sempre più famiglie, e come farlo a partire dai bambini. 
Sicuramente i ricettori più attenti sono proprio i ragazzi, dai quali 
può poi trasmettersi il desiderio di incontrare la fede anche con 
i genitori, quindi forse la sfi da deve prendere questa direzione. 
Don Giuseppe Colombo è invece partito dalla domanda oppo-
sta: è possibile lavorare sui genitori per costruire un ambiente 
famigliare che sappia vivere la fede in modo più vivo e consape-
vole? Domanda che viene dalla sua esperienza negli incontri con 
i genitori che desiderano battezzare i nuovi nati. A volte la nascita 
di un fi glio è infatti lo stimolo giusto per dare una dimensione 
più regolata a un desiderio di fede che però non si concretizza in 
azioni pratiche e di comunità. 

Successivamente molti consiglieri sono intervenuti proponen-
do anche modi molto innovativi di vivere la festa del Natale tutti 
insieme nelle famiglie durante questo periodo di pandemia. Pro-
poste come l’aumento delle messe a Natale, o il valorizzare propo-
ste già esistenti come le famiglie che stanno pensando di riunirsi 
via zoom per vivere l’attesa del Signore in comunità. Altri si sono 
concentrati sull’atteggiamento dei fedeli, spesso critico verso una 
festa che sta diventando sempre più consumistica, ma poco pro-
positivo e capace di restituire il valore con il proprio esempio. 
Non a caso si è più volte citata la parola sfi da, perché la situazione 
di quest’anno mette notevolmente alla prova la rifl essione su que-
sti temi, ma può essere anche un’opportunità. 

Daniele Rigamonti 

Consiglio pastorale della comunità
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Arrivato in Italia a 12 anni, musulmano ha sposato una donna cattolica con rito misto 

Ahmed Weirah, il primo seregnese a ricevere
esequie con rito islamico e suffragio cristiano  

Passata senza clamore, sotto 
i primi e fi no ad ora unici fi oc-
chi di questo inverno, la vicen-
da di Ahmed Weirah dice che 
qualcosa, nel nostro mondo 
piccolo, non solo può cambia-
re, ma in un certo modo sta già 
cambiando. 

Ahmed entra nella storia 
della città per essere stato il 
primo a ricevere, nel giro di 
poco più di un’ora e in due luo-
ghi separati solo da poche cen-
tinaia di metri, prima le ese-
quie secondo il rito islamico, 
poi una preghiera di suff ragio 
cristiana.

Due momenti ben distinti e 
ciascuno chiaramente conno-
tato. Le esequie islamiche sono 
state tenute da un Imam della 
comunità somala di Milano 
presso la sala del commiato 
delle Onoranze Funebri La Se-
regnese. La preghiera cristiana 
(una preghiera e non una li-
turgia, nel pieno rispetto delle 
regole canoniche) è stata pre-
sieduta, nella chiesa del Sacro 
Cuore, all’oratorio San Rocco, 
da un sacerdote amico di Ah-
med. E con i fratelli di Ahmed, 
di fede musulmana, composti 
in prima fi la sulle panche della 
chiesa.

L’ultimo passaggio terreno di 
Ahmed ha tenuto insieme pez-
zi che, a volte, non è così sem-
plice tenere insieme. E l’ultimo 
passaggio ha potuto tenere in-
sieme tutto perché tutta la vita 
di Ahmed è stato un mosaico 
complesso di mondi da tenere 
insieme. Nell’ultimo atto, lo si 
è capito chiaramente.

Nato in Somalia, Ahmed 
all’età di dodici anni approda in 
Italia per ragioni di cure medi-
che. E’ affi  dato ad una famiglia, 
con cui sostanzialmente decide 

di rimanere anche dopo essere 
divenuto adulto, una famiglia 
che chiama mamma, papà, 
fratelli. Ma senza mai perdere 
i contatti con la famiglia bio-
logica, fatta di mamma, papà e 
fratelli variamente sparsi per il 
mondo. 

Ahmed non perde mai l’i-
dentità africana (frequenta 
assiduamente la comunità so-
mala) e nemmeno la connota-
zione musulmana, anche se la 
pratica si limita ad alcuni gesti 
(l’astensione dall’alcol e dalle 
carni di maiale). 

In Italia, Ahmed conosce e 
poi sposa una donna cattoli-
ca praticante, cresciuta in una 
famiglia altrettanto cattolica e 
praticante. Si sposano in chie-
sa, nella chiesa del Sacro Cuo-
re, con rito religioso misto e 
autorizzazione della Curia. 

La diff erenza di religione 
non è un problema: Ahmed 
non solo partecipa a tutte le 
liturgie legati agli eventi fa-
miliari (matrimoni, battesi-
mi e funerali), ma più di una 
volta accompagna la moglie 
alla messa domenicale. Senza, 
però, mai perdere i tratti cultu-
rali propri. 

L’ultimo passaggio terreno 
della vita di Ahmed, trascor-
so in città sotto i fi occhi della 
prima neve, certamente ci dice 
qualcosa sul nostro piccolo 
mondo, che sta cambiando o 
forse e già cambiato. Ci dice 
qualcosa da tenere lì, come 
strumento che possa essere 
chiave di lettura per l’oggi e per 
il domani.

Sergio Lambrugo

“Fratelli e sorelle. Ebrei, cristiani
musulmani”: gli interventi di Martini

Lo scorso mercoledì 9 dicembre, per iniziativa dell’Istituto 
Sociale di Torino – dove Carlo Maria Martini ha compiuto 
i suoi studi prima di entrare nella Compagnia di Gesù – è 
sato presentato on line in prima nazionale il  quinto volume 
dell’opera omnia del compianto cardinale e indimenticato ar-
civescovo, “Fratelli e sorelle. Ebrei, cristiani, musulmani”, edi-
to nel mese di novembre da Bompiani (pag. 1136, euro 25).

Sul palco virtuale sono intervenuti padre Carlo Casalone 
SJ (presidente della Fondazione Carlo Maria Martini), Bru-
netto Salvarani (docente di teologia della missione e del dia-
logo presso la Facoltà teologica dell’Emilia Romagna e cu-
ratore del volume) e rav. Alfonso Pedatzur Arbib (rabbino 
capo di Milano). Ha introdotto il dibattito Antonello Famà, 
docente dell’Istituto Sociale, mentre Luca Rolandi, direttore 
della rivista «N-Enne» del Polo del ’900, che ha collaborato 
all’organizzazione, insieme a Bompiani, la casa editrice del 
volume, e alla Fondazione Carlo Donat-Cattin ha moderato 
l’incontro. La presentazione ha aperto il ciclo di incontri “Ri-
scoprire il dialogo”, tre appuntamenti on line (i successivi il 14 
e il 28 gennaio, sempre alle 18) legati da un obiettivo comune: 
approfondire l’importanza del dialogo in tre contesti della so-
cietà contemporanea: religioso, politico, educativo. 

Negli oltre cento interventi raccolti nel libro, la voce di 
Martini si alza limpida sopra il coro di diffi  denza che riempie 
il nostro quotidiano, mettendo a fuoco il senso del farsi altro, 
dell’aprirsi all’accoglienza, dell’aff ermare la propria identità 
partendo dal confronto e non dalla prevaricazione.

Quinto volume dell’opera omnia 

Il cardinal Martini La copertina del libro



Questo testo fi nora inedito, 
fi rmato da papa Francesco, si 
intitola «Trasformare il mon-
do», ed è contenuto nel libro 
«Il cielo sulla terra - Amare 
e servire per trasformare il 
mondo», edito dalla Libreria 
editrice vaticana (pagine 288, 
euro 18,05).

Si può ancora credere 
alla possibilità di un 
mondo nuovo, più 
giusto e fraterno? Si 

può davvero sperare in una 
trasformazione delle società in 
cui viviamo, dove a dominare 
non sia la legge del più forte e 
l’arroganza del dio denaro, ma 
il rispetto della persona e una 
logica di gratuità?

Immagino l’espressione sul 
volto di tanti, di fronte a que-
ste parole, a queste «ingenue» 
domande. Una leggera pie-
ga delle labbra, curvate in un 
sorrisetto di scetticismo o nel 
migliore dei casi di commise-
razione che ci porta a vivere 
nella società del disincanto. 
Dobbiamo prendere dunque 
atto che il mondo è immodi-
fi cabile, con le sue ingiustizie 
che «gridano vendetta al co-
spetto al Dio»? E a noi uomini 
di Chiesa resta solo il compito 
di predicare passiva rassegna-
zione o enunciare con dove-
rosa ripetitività princìpi tanto 
veri quanto astratti?

Nessuna mente onesta può 
negare la forza trasformante 
del cristianesimo nel divenire 
della storia. Ogni volta che la 
vita cristiana si è diff usa nella 
società in modo autentico e 
libero ha sempre lasciato una 
traccia di umanità nuova nel 
mondo. Fin dai primi secoli.

La più grande novità sul pia-
no sociale fu la considerazione 

del valore di ogni singola per-
sona, sensibilità che portava a 
non scartare come inutili gli 
individui imperfetti, a trattare 
con rispetto gli schiavi fi no a 
sentire come intollerabile nel 
tempo l’istituto stesso della 
schiavitù, il senso di repulsio-
ne per la crudeltà dei giochi 
gladiatori e lo «spettacolo del 
sangue», la resilienza attuata 
dal monachesimo benedettino 
al tempo dei barbari di fronte 
all’abbandono dei campi e alla 
perdita di memoria della cul-
tura greco-latina, la sobria bel-
lezza delle chiese romaniche e 
l’orante «assalto al cielo» delle 
cattedrali gotiche, il rifi uto 
severo dell’usura e il precetto 
morale della «giusta mercede» 
per l’operaio inserito nel ca-
techismo. Un mondo nuovo, 
che nasceva e prendeva forma, 
pian piano, dentro un mondo 
vecchio in disfacimento.

Come avveniva, qual è il 
segreto di questa formidabile 
trasformazione? E quale in-
segnamento possiamo trarne 
oggi, noi cristiani del XXI se-
colo? Un pensatore francese 
degli anni Trenta, Emmanuel 
Mounier, diceva che l’infl usso 
importante del cristianesimo 
sulla civiltà europea è stato più 
un «eff etto collaterale» della te-
stimonianza dei primi cristiani 
che un piano preordinato; più 
la conseguenza gratuita di una 
fede vissuta semplicemente 
che l’esito di un programma 
culturale-politico elaborato a 
tavolino: «C’è sempre tra l’ini-
zio e gli eff etti una sorta di un 
percorso obliquo, sembra sem-
pre che il cristianesimo produ-
ca eff etti sulla realtà temporale 
come per sovrappiù, quasi tal-
volta per distrazione». (Feu la 

Inedito/Dal libro “Il cielo sulla terra. Amare e servire per trasformare il mondo”

Il Papa “Non ci salverà il moralismo, ma la carità
che nasce da una commozione, da una Grazia”
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Chrétienté)
È quando il cristianesimo si 

radica nel Vangelo che dona il 
meglio di sé alla civilizzazio-
ne: «infatti il cristianesimo dà 
di più all’agire esteriore degli 
uomini quando cresce in in-
tensità spirituale, piuttosto che 
quando si perde nella tattica e 
nella gestione». Naturalmente 
questa osservazione vale stori-
camente anche al negativo; lo 
abbiamo visto tante volte pur-
troppo: il cristianesimo perde 
il meglio di sé quando fi nisce 
per corrompersi e identifi carsi 
con logiche e strutture monda-
ne.

Lasciamo la superfi ce per 
andare più in profondità; come 
calarsi nel cuore di una fonta-
nella per scoprire l’origine di 
quella forza misteriosa che, in 
modo imprevedibile, spinge gli 
zampilli tutto intorno, modifi -
cando paesaggio e territorio 
circostanti. La possiamo tro-
vare, questa origine della dina-
mica trasformatrice cristiana, 
ben esemplifi cata nella espe-
rienza dell’apostolo delle genti, 
Paolo di Tarso, che il Signore 
disarcionò sulla via di Dama-
sco col suo sguardo potente e 
misericordioso. «In quel mo-
mento Saulo comprese che la 
sua salvezza non dipendeva 
dalle opere buone compiute 
secondo la legge, ma dal fatto 
che Gesù era morto anche per 
lui – il persecutore – ed era, ed 
è, risorto». (Benedetto XVI, 
Angelus del 25 gennaio 2009)

Paolo non ha fatto nulla per 
incontrare Gesù, non fu sua 
l’iniziativa. Nulla che gli me-
ritasse quel brusco sguardo di 
amore che Dio rivolse inaspet-
tatamente a un suo “nemico 
politico”. Nemmeno « le opere 

buone compiute secondo la 
legge » – dice papa Benedetto 
– gli potevano valere la salvez-
za. Una gratuità assoluta, alla 
quale l’antico persecutore non 
oppone resistenza, anzi con 
libertà l’accoglie fi no a sentire 
questo avvenimento come la 
nota dominante la sua vita.

La carità di cui Paolo diven-
ta l’appassionato testimone e 
che ben conosciamo attraverso 
le sue lettere altro non è che 
il rifl esso misterioso di quel-
la misericordia sperimentata 
nella sua vita.

Le parole cristiane nel no-
stro tempo spesso svaporano, 
smarriscono il loro signifi cato. 
Amore, carità… vocaboli che 
oggi evocano un sentimentali-
smo vago o una fi lantropia me-
lanconica. Per capirne il senso 
cristiano dobbiamo pensare 
proprio all’esperienza vissuta 
da Paolo, alla trasformazione 
che avviene in lui per inizia-
tiva divina; non altera i trat-
ti forti della sua personalità, 
non lo fa diventare un debole 
e velleitario sognatore ma un 
uomo dal cuore grande perché 
avvinto da un Amore più gran-
de. Il suo Inno alla carità, nella 
prima lettera ai Corinzi, resta 
il «manifesto» più suggestivo 
della rivoluzione che Cristo 
porta nel mondo.

Davvero uno degli errori 
più antichi e sempre ricorren-
ti nella storia della Chiesa è il 
pelagianesimo, in defi nitiva un 
cristianesimo senza Grazia, la 
fede ridotta a un moralismo, 
a un titanico e fallimentare 
sforzo di volontà. Giustamente 
Agostino — così consapevole 
della ferita strutturale che ogni 
anima si porta dentro — av-
versò con tutte le forze l’erro-
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Papa Francesco tra poveri e senza dimora 

re di Pelagio. Il cristianesimo 
infatti non ha trasformato il 
mondo antico con tattiche 
mondane o volontarismi etici 
ma unicamente con la potenza 
dello Spirito di Gesù risorto.

Tutto il fi ume di opere di ca-
rità piccole o grandi, una cor-
rente di solidarietà che da due-
mila anni attraversa la storia, 
ha questa unica sorgente. La 
carità nasce da una commo-
zione, da uno stupore, da una 
Grazia.

Fin dagli inizi, storicamente, 
la carità dei cristiani diven-
ta attenzione ai bisogni delle 
persone più fragili, le vedove, 
i poveri, gli schiavi, i malati, 
gli emarginati... Compassione, 
patire con chi soff re, condivi-
sione. Diventa anche denuncia 
delle ingiustizie e impegno a 
contrastarle per quanto possi-
bile. Perché prendersi cura di 
una persona signifi ca abbrac-
ciare tutta la sua condizione e 
aiutarla a liberarsi da ciò che 
più l’opprime e nega i suoi di-
ritti.

Il primato della Grazia non 
porta alla passività, al con-
trario centuplica le energie e 
accresce la sensibilità verso le 
ingiustizie.

«Non devi credere che ruba-
re signifi chi soltanto derubare 

il tuo prossimo dei suoi ave-
ri; se tu vedi il tuo vicino che 
soff re la fame, la sete, il biso-
gno, che non ha casa, vestiti e 
scarpe, e non lo aiuti, lo derubi 
esattamente come chi ruba i 
soldi da una borsa o dalla cas-
setta. Tu hai il dovere di aiu-
tarlo nel bisogno. I tuoi beni 
infatti non sono tuoi; tu ne sei 
soltanto l’amministratore, col 
compito di distribuirli a coloro 
che ne hanno bisogno ». (Mar-
tin Lutero, Breviario)

È uno sguardo nuovo quello 
che nasce dalla esperienza fatta 
in prima persona della gratuità 
dell’amore di Dio. Non atte-
nua, ad esempio, anzi acuisce 
il senso drammatico del nostro 
limite, del nostro essere pecca-
tori. Ma proprio per questo ci 
fa sentire più forte il bisogno 
di una giustizia accompagna-
ta dalla misericordia. Scrive-
va il teologo nordamericano 
Reinhold Niebuhr: «Ogni 
giustizia che non sia altro che 
giustizia degenera rapidamen-
te in qualcosa di meno della 
giustizia ». (Uomo morale e 
società immorale)

E Martin Lutero annotava: « 
La vera giustizia prova pietà; la 
falsa giustizia sdegno ». (Mar-
tin Lutero, Breviario)

È diverso anche il modo in 

cui il cristiano si impegna a 
fi anco degli ultimi, che oggi 
hanno il volto degli anziani 
soli, dei lavoratori precari o in 
nero, dei rifugiati, delle perso-
ne disabili. Questo impegno 
non è il riempitivo di un pro-
prio vuoto da cui magari si cer-
ca di evadere con un attivismo 
«entusiasta» che alla lunga non 
risulta credibile e nemmeno si 
sostiene nel tempo.

Un abisso separa i professio-
nisti dell’entusiasmo dall’impe-
gno che nasce dall’esperienza 
di un dono ricevuto. Quando 
ci si accosta con sincerità alle 
persone vulnerabili, col desi-
derio di aiutarle, succede di 
essere rimandati alle proprie 
vulnerabilità. Le abbiamo tut-
ti. E tutti abbiamo bisogno di 
cura, tutti abbiamo bisogno di 
essere salvati. Motivo per cui la 
carità sincera approda sempre 
alla preghiera, alla mendican-
za della Presenza di Dio che 
sola può curare le nostre e le 
altrui ferite interiori.

C’è un altro tratto distintivo 
nell’azione del cristiano verso 
gli ultimi. È una punta di le-
tizia che resta sempre, magari 
a volte sottotraccia, anche di 
fronte alle esperienze più ne-
gative e dolorose. È la compa-
gnia di una Presenza che non 

dipende in ultima analisi dalle
circostanze esterne, ma è do-
nata, appunto; una familiarità
con Gesù nella quale si progre-
disce giorno dopo giorno nel-
la preghiera e nella lettura del
Vangelo. Radice di una speran-
za di cambiamento che Char-
les Peguy vedeva come la virtù
bambina che cammina quasi
nascosta tra le gonne delle due
sorelle più grandi (la fede e la
carità) ma che in realtà è lei,
questa speranza bambina, a te-
nere per mano e sostenere.

«Per non amare il prossimo,
bambina,

bisognerebbe tapparsi gli oc-
chi e gli orecchi.

A tante grida di desolazione
[…].

Ma la speranza, dice Dio,
ecco quello che mi stupisce.
Me stesso.
Questo è stupefacente.
Che quei poveri fi gli vedano

come vanno le cose
e che credano che andrà me-

glio domattina.
Che vedano come vanno le

cose oggi
e che credano che andrà me-

glio domattina.
Questo è stupefacente ed è

proprio
la più grande meraviglia del-

la nostra grazia.
E io stesso ne sono stupito.
E bisogna che la mia grazia

sia in eff etti
di una forza incredibile.
E che sgorghi da una fonte
e come un fi ume inesauribile.
Da quella prima volta che

sgorgò
e da sempre che sgorga ».
(Charles Peguy, “Il portico

del mistero della seconda vir-
tù”).

Francesco

Martin Lutero 
scriveva: “La vera 
giustizia prova pietà;
la falsa giustizia
sdegno. Non aiutare
il prossimo è rubare”



La Casa della Carità 
della comunità pa-
storale cittadina in-
comincia a muovere 

i primi passi.
Dopo che l’ex convitto Poz-

zi è entrato nella disponibilità 
della comunità, a seguito della 
stipula del comodato a titolo 
gratuito per nove anni tra la 
congregazione delle Figlie del-
la Carità di San Vincenzo de’ 
Paoli e la parrocchia S. Giu-
seppe in quanto capofi la della 
comunità pastorale e per il fat-
to che l’istituto insiste sul suo 
territorio, il gruppo che dallo 
scorso anno coordina l’inizia-
tiva della Casa della Carità sot-
to la guida di don Bruno Mo-
linari, ha avviato i primi lavori 
di sistemazione della palazzina 
che si aff accia su via Alfi eri.

La ‘dependance’ dello storico 
edifi cio del convitto era già a 
disposizione da anni di alcune 
attività della comunità in pri-
mis il Centro di Ascolto della 
Caritas unitamente al Centro 
di Aiuto alla Vita (Cav) e all’as-
sociazione Carla Crippa che vi 
ha insediato la propria sede.

In questo edifi cio dopo la 
necessaria ristrutturazione 
che l’architetto Gianantonio 
Chinellato componente dello 
staff  della Casa, sta predispo-
nendo in tutti i suoi dettagli, 
troverà posto l’Emporio della 
solidarietà che sarà allestito 
in collaborazione con Cari-
tas Ambrosiana (E’ dei giorni 
scorsi l’inaugurazione a Rho 
del decimo emporio solidale 
della diocesi presente l’arcive-
scovo Mario Delpini).

Il progetto dell’Emporio 
solidale che costituirà un’al-
ternativa sempre più diff usa 
alla distribuzione dei pacchi 

viveri e di generi di prima 
necessità alle famiglie in dif-
fi coltà da parte della Caritas 
sarà sostenuto economica-
mente dall’amministrazione 
comunale con un contributo 
importante su input dell’as-
sessore ai servizi sociali Laura 
Capelli. Al suo interno troverà 
spazio anche un piccolo am-
bulatorio-infermeria di primo 
intervento sanitario collegato 
al progetto di Comunità della 
salute che sta prendendo avvio 
in Brianza.

Ci si augura di poter avviare 
l’attività dell’emporio, suppor-
tato da un adeguato magaz-
zino di stoccaggio dei viveri 
e degli altri generi di suppor-
to in primavera (magari per 
Pasqua) Covid naturalmente 

Progetto/All’istituto Pozzi avviati i primi lavori di sistemazione degli ambienti

La Casa della Carità della comunità ha iniziato
a muovere i suoi primi passi e a farsi conoscere
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Presentato il progetto di una casa
dalle porte sempre aperte alla città 

Quello di giovedì 10 dicembre è stato un incontro impor-
tantissimo per la comunità pastorale e per la città. Alle 21 è 
stata uffi  cialmente presentata in modalità a distanza la strut-
tura della Casa della Carità a tutte le associazioni che la vi-
vranno da vicino, a partire da tutti i volontari impegnati nei 
vari gruppi di Caritas: Centro di Ascolto, Caritas cittadina e 
Caritas parrocchiali, Scuola di italiano per stranieri, Piano 
freddo e Servizio docce. Con loro anche il Cav, la San Vincen-
zo, il Banco di solidarietà Madre Teresa, le suore Figlie della 
Carità che già vi operano con la comunità mamma-bambino, 
l’associazione Carla Crippa che vi ha la sede.

Verranno infatti concentrate nella sede dell’ex convitto Poz-
zi tutte le attività di queste realtà ed altre ancora

Non solo queste associazioni però erano presenti alla pre-
sentazione online, che ha contato 66 presenze, ma anche mol-
ti altri gruppi che fanno bella la nostra città, come Auxilium 
India, il Gruppo Solidarietà Africa, il Gruppo scout, l’Uni-
talsi. Per questo le prime parole pronunciate da don Bruno 
Molinari non potevano che essere di ringraziamento per il 
servizio svolto fi nora e per la promessa di esserci anche in 
futuro. Monsignore ha poi sottolineato come sia un elemento 
di orgoglio avere fi nalmente una struttura come la Casa della 
Carità anche a Seregno, seguendo l’esempio di molti altri co-
muni e comunità brianzole. Anche Luigi Losa che si è speso 
molto per la sua realizzazione, dopo aver illustrato lo stato 
dell’arte e gli ultimi ritocchi da fare prima che sia operati-
va ha voluto ringraziare i presenti ed evidenziare un aspetto 
non scontato sull’approccio da usare con la struttura. Non si 
tratterà infatti di un nuovo ghetto, dove i bisognosi verranno 
semplicemente recintati, ma dovrà essere una struttura aper-
ta alla città, cosa che del resto ha già iniziato ad essere vista 
la grande presenza alla presentazione.  L’obiettivo è quello di 
allargare l’interesse e la partecipazione di tutte le realtà di vo-
lontariato anche ‘laiche’ operanti a Seregno. 

Anche Davide Massaro responsabile del Centro di Ascol-
to della Caritas e don Fabio Sgaria incaricato dalla diaconia 
per il settore della carità hanno preso la parola raccontando 
gli sforzi fatti fi nora e perché di un centro nevralgico del vo-
lontariato c’era così bisogno. Si apre quindi una fase nuova, 
che sarà ancora più partecipata, perché le mura di questa casa 
permetteranno a tutti di entrare.

D. R.

Incontro online con le associazioni

Il rollup nelle chiese
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permettendo.
Nel frattempo Centro di 

Ascolto, Cav e sede della Car-
la Crippa sono state trasferite 
nell’immobile principale e le 
loro attività potranno ripren-
dere quanto prima al netto 
delle limitazioni imposte dalla 
pandemia.

Di particolare rilievo e si-
gnifi cato è stata la visita che il 
sindaco Alberto Rossi e l’asses-
sore Capelli hanno eff ettuato 
nelle scorse settimane all’isti-
tuto Pozzi accolti dal prevosto 
Molinari, dalla superiora delle 
Figlie della Carità, suor Maria 
Grazia Tirelli nonchè da alcuni 
componenti del gruppo pro-
motore della Casa della Carità.

Al sindaco e all’assessore 
sono stati mostrati gli ambienti 
e le funzioni previste di ospita-
lità della scuola di italiano per 
stranieri, del piano emergenza 
freddo con uno spazio anche 
per donne senza dimora, della 
mensa di solidarietà, del ser-
vizio docce e lavanderia, dello 
spazio distribuzione indumen-
ti a cura della conferenza San 
Vincenzo. Oltre alla comunità 
mamma-bambino che conti-
nuerà la sua attività e agli altri 
spazi che la Casa della Carità 
riserverà alla formazione dei 
volontari delle diverse realtà 
che faranno capo all’iniziativa 
oltre a quelle operanti in città 

anche al di fuori della comuni-
tà pastorale.

L’amministrazione comuna-
le sta seguendo da tempo con
interesse e attenzione il proget-
to e sindaco e assessore hanno
confermato la volontà di tro-
vare forme di collaborazione e
sostegno.

Quello del sostentamento
economico ma non solo è un
altro capitolo rispetto al quale
la Casa della Carità ha iniziato
a muovere i primi passi.

Sabato 12 e domenica 13
infatti all’uscita delle messe
in tutte le sei parrocchie della
comunità pastorale i giovani
degli oratori cittadini hanno
provveduto alla distribuzione
di un depliant illustrativo del
progetto.

Parallelamente al termine
delle messe è stata data lettura
di un comunicato che infor-
mava i fedeli sia dell’avvio della
Casa della Carità che della suc-
cessiva diff usione del materiale
esplicativo.

Nelle sei chiese parrocchiali
della comunità sono stati inol-
tre collocati altrettanti rollup
che richiamano il progetto
al fi ne di invitare al sostegno
del medesimo sia attraverso
donazioni libere negli appo-
siti contenitori presenti nelle
stesse chiese (va ricordato che
l’intera campagna del gesto di
Carità dell’Avvento è destinata
a tale scopo) sia con donazio-
ni al Fondo Casa della Carità
di Seregno attivato presso la
Fondazione della Comunità di
Monza e Brianza IBAN IT03
Q05034 20408 000000029299

Causale: Casa della Carità
di Seregno. Queste donazioni 
sono deducibili.

L. L.

L’istituto Pozzi che è diventato sede della Casa della Carità

Il nuovo spazio del Centro di Ascolto 

La visita del sindaco Rossi e dell’assessore Capelli

Il primo obiettivo
e la realizzazione 
dell’emporio solidale
con il sostegno 
del Comune e di
Caritas ambrosiana
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San Vincenzo dice di 
non mettersi mai in 
mostra. Noi ci au-
guriamo di arrivare 

a festeggiare il centenario e 
altri cento anni ancora, con 
tante buone e brave suore che  
rispondano bene alla loro vo-
cazione”, è il pensiero semplice 
ma carico di signifi cato della 
superiora suor Maria Grazia 
Tirelli, in occasione del 90mo 
anniversario della fondazione 
dell’istituto Cornelia e Pasqua-
le Pozzi di via Alfi eri e della 
loro presenza all’interno della 
struttura come comunità delle 
Figlie della Carità san Vincen-
zo. 

La storia di questa presenza 
parte da lontano, da quando le 
industrie di Brianza si affi  da-
vano ad una manodopera che 
proveniva dagli istituti di be-
nefi cenza. Con abusi da depre-
care, ma non mancavano fi ori 
di generosità, di autentica cari-
tà cristiana. Tutto iniziava nel 
1875 con l’apertura del setifi cio 
Bonazzi di Germanedo (Lec-
co), di proprietà di Kramer e 
Muller di Zurigo. L’annesso 
convitto ospitava giovani lavo-
ratrici, spesso orfane e prove-
nienti da famiglie disagiate.

Nel 1927, in città, il cotonifi -
cio fratelli Pozzi “Electa” attra-
versava un periodo di crisi. Il 
movimento politico, gli scio-
peri, rischiavano di bloccare 
il lavoro in uno dei momenti 
più diffi  cili per la sopravvi-
venza delle piccole industrie. 
Per avere una manodopera 
sicura  Pasquale Pozzi pensa-
va alla creazione di un convit-
to operaio, guidato da suore, 
nel quale le giovani potessero 
avere l’educazione e la forma-
zione alla vita, mentre lui dava 

lavoro e pane. Sacrifi cava una 
parte del terreno della fabbri-
ca, costruiva un edifi cio capa-
ce di un centinaio di ragazze, 
ma l’edifi cio rimaneva vuoto, il 
terreno sprecato. Non c’era una 
comunità di suore che lo accet-
tava. Ma nel 1929, a Germane-
do,  il setifi cio  Kramer-Muller 
chiudeva i battenti. Cinquanta 
ragazze dell’istituto annesso 
all’opifi cio si trovavano così, 
all’improvviso, senza lavoro 
e sostentamento, mentre un 
ordine preciso imponeva alle 
suore e alle ragazze di sloggia-
re. Una lettera della superiora 
alla direzione delle Figlie della 
Carità sottolineava il grande 
disagio di non saper dove col-
locare le ragazze. 

La soluzione arrivava da Se-
regno  dove il 5 gennaio 1930 
le suore e le ragazze entravano 
nell’edifi cio di Pasquale Pozzi 
che ne diventava il generoso 
benefattore. 

Iniziava la storia dell’istituto. 
Storia della casa, che di anno 
in anno si ampliava vedendo 
sorgere vicino a sé il salone 
del teatro e la cappella. Storie 
di lunghe giornate di lavoro, 
di diffi  coltà e sacrifi ci. Storia 
di oltre 800 giovani che hanno 
ritrovavano nella casa la fami-
glia perduta, e nella famiglia 
nuova la comprensione e l’a-
more. 

Negli anni Settanta, a causa 
del fl usso migratorio che ve-
deva la gente del Sud, lasciare 
la propria terra e trasferirsi al 
Nord in cerca di condizioni 
di vita migliori, l’istituto fu 
pronto ad accogliere ragazze e 
donne meridionali che rappre-
sentavano, in quel periodo, la 
forza lavoro.

 Con  l’introduzione poi  del 

Anniversario/Grazie alla presenza delle Figlie della Carità di San Vincenzo de’ Paoli 

Ragazze orfani e povere, donne, madri e bambini
da 90 anni all’istituto Pozzi porte sempre aperte  

Il matrimonio di una delle ospiti dell’istituto 

La superiora Maria Lucchini con le autorità nel 1954

Don Luigi Orione con Pasquale Pozzi nel 1940
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La comunità delle Figlie della Carità di San Vincenzo de’ Paoli

divorzio e la spinta ad una 
sempre maggiore indipenden-
za da parte delle donne, negli 
anni Ottanta, aumentava il 
numero di ragazze madri. An-
che in quell’occasione, l’istituto 
Pozzi era pronto ad adeguarsi 
ai tempi aprendo, nel 1985, un 
centro per mamme e giovani 
donne in diffi  coltà.

In linea con gli insegnamen-
ti di san Vincenzo,  sono sem-
pre stati fatti incredibili sforzi 
per allineare la struttura alle  
necessità dei più bisognosi. 

I lavori in questo senso ini-
ziarono nel 1998, anche sull’e-
sortazione del Padre Generale 
delle Figlie della Carità nel 
mondo, in occasione dell’as-
semblea del 1997, quando af-
fermava: “Tra le urgenze date 
la priorità alle donne e ai bam-
bini. Essi in ogni società e nel 
mondo sono i più poveri tra i 
poveri. Fate della promozione 
integrale della donna un obiet-
tivo pastorale concreto in tutte 
le vostre Province. E ai bam-
bini, specialmente agli orfani 

e agli abbandonati o a quelli 
che provengono da famiglie 
disgregate, off rite loro le cure 
sanitarie, l’educazione, l’istru-
zione religiosa come le Figlie 
della Carità hanno sempre fat-
to con amore”. 

I passi percorsi nel tempo 
sono stati molteplici: nel 1999 
si inaugurava il “centro di 
pronto intervento” per madri 
con bambini da zero a dieci 
anni; due anni dopo, nel 2001, 
veniva attivata la “comunità 
alloggio”, sempre per madri 

con bambini e subito dopo, nel 
2002, un progetto di semiauto-
nomia. Il 2 febbraio 2009, alla 
presenza di suor Maria Pia – 
visitatrice in carica della Pro-
vincia delle Figlie della Carità 
di Torino – veniva deciso di 
aprire una “comunità residen-
ziale per minori” dai 6 anni ai 
14 circa. 

All’istituto di via Alfi eri, at-
tualmente è ancora attiva la 
“comunità educativa mam-
ma-bambino” che accoglie  ri-
chieste d’inserimento urgente  
o programmato di mamme 
con bambini da 0 a 10 anni in-
teressati da un provvedimento 
del Tribunale per i minoren-
ni o seguiti dai servizi sociali 
del Comune di provenienza. 
Può ospitare un massimo di 
cinque nuclei. E’ inolte piena-
mente funzionante il “pensio-
nato-convitto”, luogo di acco-
glienza per persone lontane da 
casa, con impegni di studio o 
di lavoro o di assistenza a ma-
lati ospedalizzati o per altri 
motivi contingenti.

All’inizio dello scorso anno 
l’ennesima ‘svolta’: la comunità 
delle Figlie della Carità racco-
glie l’appello della comunità 
pastorale e annuncia a mons. 
Bruno Molinari di essere di-
sponibile a cedere lo storico 
convitto, ora istituto Pozzi per 
farne la sede della Casa della 
Carità con un comodato a ti-
tolo gratuito perfezionato nel-
le scorse settimane dopo un 
complesso iter. La Casa della 
Carità continuerà ad ospitare 
anzitutto la comunità mam-
ma-bambino gestita dalle suo-
re che saranno parte attiva di 
tutta l’iniziativa come illustra-
to nelle pagine precedenti.

Paolo Volonterio

Suore e lavoratrici
arrivarono da Lecco
per lavorare nel 
cotonifi cio. Negli anni
l’impegno a tutto
campo nel sociale.

In Basilica San Giuseppe lo scorso venerdì 27 
novembre è stato solennizzato il 190° anniversario 
dell’apparizione della Vergine Maria a santa Cate-
rina Labourè, durante la quale le chiese di diff on-
dere la Medaglia miracolosa, cara all’ordine religio-
so delle Figlie della Carità dell’istituto Pozzi.  Una 
ricorrenza che abitualmente veniva ricordata nella 
cappella dell’istituto. L’eucaristia è stata celebrata da 
mons. Bruno Molinari. Al termine a tutti i fedeli 
è stata consegnata da parte delle religiose la meda-
glia miracolosa, con l’immagine della Vergine con 
la storia delle apparizioni nella notte del 18 luglio 
1830 a Parigi. In una delle apparizioni la Madonna 
chiese anche alle suore: “venite ai piedi di questo al-
tare, qui le grazie saranno sparse con abbondanza a 
chi le chiede con fi ducia”. E le suore certe della sua 
irrevocabile benevolenza si rivolgono ancora oggi a 
lei, soprattutto in questo momento tanto delicato in 
cui imperversa il virus.                                          P. V.

Ricordati i 190 anni della Medaglia miracolosa
In Basilica con una celebrazione presieduta da mons. Molinari

Le suore in Basilica 
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Personaggio/Oggi, domenica 20, il saluto e l’abbraccio nella chiesa del S. Cuore

Il “grazie” della famiglia del teatro San Rocco
ad Angelo Molteni per i suoi 60 anni da volontario 

La 35ma giornata 
internazionale del 
volontariato isti-
tuita dall’Onu, che 

è stata ricordata lo scorso 5 
dicembre, è stata il motivo in 
più che ha spronato la direzio-
ne del teatro San Rocco a dar 
vita ad un primo momento di 
festa celebrativo. E’ stata in-
fatti l’occasione per signifi care 
tutto il grazie e il ringrazia-
mento ad Angelo Molteni, un 
“volontario a tutto tondo”, che 
dopo un impegno giornalie-
ro e costante, lungo sessanta 
anni, ha deciso di lasciare, pur 
con tanta nostalgia, quell’am-
biente in cui si era immedesi-
mato a tal punto da dare tut-
to se stesso, anche a costo di 
molti sacrifi ci. Un ambiente 
che ama profondamente e a 
cui è legato come in simbiosi 
e che porterà per sempre nel 
suo cuore. 

Oggi, domenica 20 dicem-
bre, al termine dell’eucarestia 
delle 10,30,  che si celebra nella 
chiesa del Sacro Cuore, i com-
ponenti della direzione del 
teatro San Rocco, unitamente 
al folto gruppo di volontari, 

Angelo Molteni nel ‘suo’ teatro San Rocco La festa di matrimonio nel salone del teatro

sia quelli più giovani che quel-
li che si sono avvicendati nel 
corso dell’ultimo sessantennio 
al fi anco di Angelo Molteni, 
sono al suo fi anco per attribu-
irgli un lungo, caloroso scro-
sciante applauso, come accade 
in teatro al termine di ogni 
rappresentazione, e per dimo-
strargli con un sincero abbrac-
cio tutta la loro riconoscenza, 
stima e amicizia. 

Angelo Molteni, nato a Se-
regno il 18 agosto 1944, nel 
quartiere San Rocco, il “Fort 
di Och”, e da 76 anni sempre 
residente in via Giacosa, quella 
strana via, divisa a metà e che 
si aff accia su due arterie diver-
se. Coniugato con Rosy Za-
muner, è padre  di quattro fi -
glie Loretta, Francesca, Chiara, 
Beatrice e nonno di sei nipoti, 
cinque femmine e un maschio. 

Appassionato di sport, in 
gioventù è stato valente atleta 
della Salus ginnastica, che ha 
abbandonato dopo le nozze. 
Ma anche con una breve pa-
rentesi di judoca. Terminate le 
medie è stato magazziniere alla 
Trabattoni coloniali di via Ros-
sini, poi assicuratore alla Sai, 

quindi magazziniere alla ma-
nifattura Cabiati, per un breve 
periodo messo al Comune di 
Seregno e poi al centro stam-
pa, prima di passare al centro 
stampa del Banco Desio dove 
ha concluso la sua attività lavo-
rativa nel 1997. 

E da quell’anno, sino al 2020, 
è stato un “volontario a tempo 
pieno” al teatro San Rocco dove 
aveva iniziato giovanissimo nel 
1960, sempre come volontario. 
Una mansione che svolgeva 
al termine del suo lavoro, do-
meniche e feste comandate 
comprese. Nei primi anni sul-
le orme dell’allora ammini-

stratore Giuseppe Silva, più
conosciuto come “Sachetun”,
in via Cavour ha svolto tutte
le mansioni possibili: cassiere,
addetto alla contabilità, ai rap-
porti con la Siae, agli acquisti
e nei momenti di necessità s’è
prodigato alle pulizie. E tante
piccole altre attività tipiche di
una struttura cinematografi ca
e teatrale.

Ecco perché oggi riceve in
segno di aff etto e apprezza-
mento una targa in cristallo
con questa scritta: “Ad Angelo
Molteni, un esempio di volon-
tario paragonabile alla goccia
d’acqua che scava la pietra,
non per la sua forza, ma per la
sua costanza. Il grazie di cuore,
sincero, riconoscente per i suoi
60 anni di presenza ininterrot-
ta, attenzione, attaccamento,
impegno, perseveranza, dedi-
zione senza pari al Teatro San
Rocco. La Direzione”, oltre
alla “statua degli  Oscar”, con
inciso: “Angelo Molteni- 1960-
2020- 60 indimenticabili anni
di servizio da volontario. Gra-
zie!”

Paolo Volonterio

Angelo in ufficio
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Anche quest’anno 
proseguono gli 
incontri organiz-
zati da don Fran-

cesco Scanziani insieme con 
le famiglie dell’oratorio San 
Rocco. Il programma dell’anno 
sociale prevede quattro mo-
menti formativi, il ritiro per 
le coppie, una serata dedicata 
all’adorazione eucaristica, una 
serata conclusiva e la vacanza 
comunitaria.

Il tema trattato, in continu-
ità con lo scorso anno,  è “la 
gioia del Vangelo e l’esperienza 
della famiglia”. Sulla base delle 
indicazioni contenute nel sus-
sidio diocesano i temi vengo-
no preparati da don Francesco 
insieme con alcune coppie e le 
rifl essioni sono poi sintetizza-
te in un testo condiviso con il 
gruppo.

L’incontro inizia alle 19,30 
presso l’oratorio con la cena in 
condivisione.  Dopo cena don 
Francesco presenta il tema 
della serata lasciando poi spa-
zio alla rifl essione personale. 
A questa segue il momento 
di condivisione di coppia e 
quindi la condivisione in pic-
coli gruppi. A conclusione ci 
si ritrova tutti insieme ed an-
che i ragazzi, rimasti a giocare 
in oratorio, si ricongiungono 
al gruppo per una preghiera 
conclusiva. Cena condivisa, 
preghiera, formazione, ascol-
to, sguardi ed altro riescono a 
riempire il cuore di sensazioni 
positive e della consapevolezza 
di essere più che una coppia, 
più che una famiglia, più che 
un gruppo di preghiera, di es-
sere soprattutto comunità .

Incontrarsi, condividere, 
pregare insieme è sempre bel-
lo, edifi cante ed incoraggiante. 

Riesce sempre ad infondere 
forza e speranza nel cammino 
spesso faticoso della quotidia-
nità.

In questo periodo ovvia-
mente le fatiche sono cresciute 
e con esse le preoccupazioni 
che a volte diventano ansie. La 
possibilità di condividere tutto 
questo alla luce della Parola 
di Dio, ascoltando le testimo-
nianze di altre famiglie, aiuta 
sempre a non sentirsi soli. 

Degli incontri calendarizzati 
solo due si sono svolti in pre-
senza: sabato 26 settembre con 
la possibilità di condivisione 
della cena ed il 24 ottobre sen-
za cena. Il terzo incontro del 
21 novembre si è svolto in mo-
dalità on line . 

Non si può tacere che ad ac-
crescere la fatica del momento 
contribuisce anche l’impossi-
bilità di incontrarsi, di condi-
videre, semplicemente di stare 
insieme fi sicamente.

L’agape fraterna era per i 
primi cristiani un momento di 
condivisione gioiosa nella pre-
ghiera, nel cibo, nello stare in-
sieme. Adesso ci si deve accon-
tentare di incontri “a distanza” 
che restano sicuramente belli, 
edifi canti e importanti, ma che 
non hanno certo lo stesso gu-
sto. La sensazione vera è quella 
di un’interruzione del percor-
so e l’incontro on line ha il sa-
pore di un surrogato. Spesso 
sentiamo dire che “dobbiamo 
imparare qualcosa da questo 
periodo” e che “nulla accade 
per caso”. 

Da questa esperienza ab-
biamo sicuramente imparato 
quanto è importante incon-
trarsi e “stare insieme”. Non 
esiste un’alternativa, o meglio 

Incontri/In presenza e online sempre con la guida di don Francesco Scanziani

Il gruppo famiglie del San Rocco non rinuncia
ai suoi momenti formativi sulla “gioia del Vangelo” 

esiste ma resta un surrogato, 
un modo per mantenere vivo 
il percorso nella speranza di 
potere riprendere gli incontri 
in presenza.

Nell’incontro on line man-
ca sicuramente qualcosa. Ab-
biamo imparato bene che in 
ambito lavorativo o, in genere, 
organizzativo, lo svolgimen-
to degli incontri in modalità 
remota rappresenta quasi una 
benedizione perché evita inu-
tili perdite di tempo in spo-
stamenti, con risvolti positivi 
in termini, personali, sociali e 
ambientali. 

Tutto questo non vale però 
per un percorso di crescita e 
di condivisione di un gruppo. 
Possiamo raccontarcela come 
vogliamo, possiamo dirci che 
abbiamo trovato “nuove mo-
dalità” di preghiera in famiglia 
(ma c’è anche chi le ha perse 
del tutto !), ma in ogni caso 
non possiamo dirci che ci sono 
aspetti “da conservare” e da 
preferire allo “stare insieme in 
presenza” .

I prossimi appuntamenti 
saranno domenica 31 gennaio 
per la festa della famiglia, sa-
bato 12 febbraio con il terzo 
incontro, il 20 marzo con il 
ritiro famiglie presso l’Istituto 
Pozzi, il 17 aprile per il quarto 
incontro, quindi il 15 maggio 
serata conclusiva ed infi ne dal 
22 al 29 agosto la vacanza fa-
miglia. Quali di questi saranno 
in presenza e quali in modalità 
remota, non è dato di sapere 
ma la cosa certa è che le fa-
miglie restano unite anche in 
questa fatica e che tutte vivono 
nella speranza di potersi riab-
bracciare presto .

Luigi Santonocito

Giovani, esercizi
spirituali online
con l’arcivescovo 

L’epidemia e la “zona ros-
sa” non hanno impedito a 
18-19enni e giovani di vive-
re insieme alcuni momenti 
di profonda meditazione nel 
tempo di Avvento. Nelle serate 
del 23, 24 e 25 novembre, in-
fatti, i ragazzi di Seregno, con 
don Samuele Marelli e gli altri 
responsabili, si sono connessi 
per seguire insieme gli eser-
cizi spirituali guidati dall’ar-
civescovo Mario Delpini, che 
ha off erto diversi e profondi 
spunti di meditazione a partire 
da tre cantici presenti nel Van-
gelo di Luca: il Magnifi cat, il 
Benedictus e il Nunc dimittis. 
Ogni sera ha risuonato in par-
ticolare una domanda posta 
dall’arcivescovo ai giovani in 
ascolto, ognuno dalla propria 
casa: “Davvero ti interessa im-
parare a pregare?”, cui ognuno 
avrà cercato, grazie alle parole 
di Delpini, di dare una rispo-
sta. Come è solito fare, inoltre, 
l’arcivescovo ha invitato i gio-
vani a prendere un impegno 
per questo tempo di Avvento: 
“alzarsi dal divano e farsi avan-
ti per un’opera di volontariato 
silenzioso, non qualcosa di 
grandioso, ma di piccolo e co-
stante”. Un atto concreto per 
testimoniare come l’agire di 
ognuno sia fondamentale af-
fi nché Gesù possa realmente 
nascere in questo Natale, poi-
ché,:  «La salvezza del mondo 
non si compie senza di te! Il 
Messia, fi glio dell’Altissimo, 
non viene nel mondo senza di 
te!».                                       F. C.
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Oratori/Il blocco delle attività ha rivoluzionato i percorsi di iniziazione cristiana

Anche la catechesi costretta a scegliere la via
della rete per mantenere i contatti con i ragazzi   

Le attività negli orato-
ri erano riprese con 
rinnovato slancio 
tra settembre e ot-

tobre con tutte le precauzioni: 
addirittura in taluni oratori i 
bambini di ogni gruppo fre-
quentavano a settimane al-
terne proprio per non creare 
sovraff ollamento. Ma la chiu-
sura degli ambienti già dal 25 
ottobre, resasi necessaria per 
casi di contagio, ha costretto a 
rivedere l’organizzazione della 
catechesi, dagli anni dell’inizia-
zione cristiana ai giovani.

Gabriella Mariani, cate-
chista al S. Rocco, evidenzia 
come la scelta della catechesi a 
distanza «si stia rivelando uno 
strumento utile per sopperire 
all’impossibilità di incontrarsi 
in presenza, ma sicuramente 
sia da ritenersi un’esperien-
za solo momentanea in attesa 
di poter tornare insieme. Le 
famiglie hanno risposto con 
grande disponibilità e impe-
gno alla proposta della ca-
techesi a distanza aiutando i 
bambini nei collegamenti. Un 
aspetto positivo della catechesi 
a distanza è il poter proiettare 
video e slide che nelle aule di 
catechismo non si riesce a fare 
non avendo a disposizione 
mezzi idonei, quello negativo è 
la diffi  coltà a far crescere uno 
spirito di gruppo e la mancan-
za di un colloquio personale 
della catechista con ogni sin-
golo bambino.»

Al Ceredo la scelta è stata 
di non fare catechesi online. 
«Semplicemente - aff erma 
Annarosa Galimberti - tutte 
le settimane le catechiste in-
viano dei messaggi Whatsapp 
per mantenere i contatti con 

i bambini. In alcuni casi si ri-
chiama in parte il contenuto 
dell’incontro in presenza, in 
altri si riprende la messa della 
domenica, altre volte si pas-
sano avvisi. Prima di Natale 
abbiamo sfruttato le convoca-
zioni per le benedizioni e la 
novena per avere in presenza 
i bambini in chiesa nei giorni 
del catechismo.»

Da una parrocchia all’altra, 
da un oratorio all’altro.

«Qui a Sant’Ambrogio – in-
forma don Fabio Sgaria - il 
cammino di catechesi per i ra-
gazzi dell’iniziazione cristiana 
prosegue a distanza. Alcuni 
gruppi vivono regolarmente 
l’incontro on line con le diver-
se piattaforme: Zoom, Meet; 
altri gruppi usano messaggi 
vocali, video, suggerimenti di 
lavoretti da fare e da mostrare 
attraverso immagini. Per tutti 
rimane l’appuntamento della 
messa domenicale delle 11,30 
a cui sono particolarmente in-
vitati i ragazzi e le loro fami-
glie.» 

Per Annamaria Maggioni, 
operativa a S. Ambrogio con 

Don Fabio Sgaria

i preado, «non è stato facile 
per i ragazzi di seconda e ter-
za media seguire gli incontri: 
rimanere ore ed ore davanti a 
un video per la Dad ha ridotto 
la loro presenza negli appunta-
menti settimanali. 

Abbiamo invece notato sia 
a S. Ambrogio che a S. Carlo 
che la classe che più ha aderi-
to ai meeting è stata la prima 
media, che ha la didattica in 
presenza. Gli educatori han-
no trovato modalità sempre 
diversifi cate e accattivanti, in 
cui abbiamo condiviso, rifl et-
tuto, pregato, giocato insieme 
e ascoltato preziosi testimoni, 
così i partecipanti dei primi in-
contri sono rimasti fedeli, anzi 
hanno convinto altri compa-
gni ad aggiungersi. Ringrazio 
gli educatori per la dedizione 
impiegata, fondamentali so-
prattutto in questi periodi di 
lockdown.»

A S. Valeria suor Raff aella 
Gaff uri, da settembre nuo-
va coordinatrice delle attività 
dell’iniziazione cristiana, spie-
ga che nell’avviare il catechi-
smo a distanza ci si ponevano 
tre obiettivi: «Innanzitutto 
mantenere un appuntamento 
settimanale continuativo inte-
ragendo con Zoom o invian-
do materiale via Whatsapp a 
seconda delle esigenze delle 
famiglie o della propensio-
ne delle catechiste all’uso dei 
social. È importante fare un 
cammino il più armonico pos-
sibile, se si riesce seguendo il 
percorso stabilito a settembre, 
ma lasciando anche spazio ai 
temi dell’avvento, dell’Imma-
colata, della novena, che si 
svolgerà in presenza in santua-
rio, e del Natale. Bisogna che il 

messaggio arrivi con proposte
essenziali, semplici e accatti-
vanti e di questo i bambini si
sono mostrati contenti. 

Le catechiste si sono ben
adeguate alla situazione, alcu-
ne anche ben organizzate, e le
famiglie rispondono bene. Per
i gruppi del primo anno che
non si erano ancora visti è sta-
ta celebrata una messa pome-
ridiana domenica 6 dicembre
molto partecipata e apprez-
zata. Resta l’invito alla messa
delle 11, occasione anche per
un saluto ai sacerdoti e alle ca-
techiste.»

Cristina Cattaneo, coordi-
natrice al Lazzaretto, espone le
sue “Pillole di catechesi”: «At-
traverso piccoli video, inviati
con Whatsapp già da febbra-
io ho mantenuto il contatto
con genitori e bambini e ho
proseguito settimanalmente
fi no alla fi ne di maggio. Molti
i messaggi di apprezzamento
da parte di genitori e bambini,
così è stato naturale riprendere
lo stesso strumento dal 25 ot-
tobre al 22 novembre. In questi
video proseguo il percorso di
catechesi, ma incrocio anche la
situazione contingente, facen-
do sentire la nostra vicinanza
alle famiglie. In autunno ho
cercato soprattutto di modifi -
care l’approccio agli argomenti
in modo che fossero i bambini
a mandare i loro contributi di
rifl essione, constatando anche
un certo positivo coinvolgi-
mento delle famiglie. Entrati in
zona arancione, a partire dalla
settimana dell’Immacolata ab-
biamo ripreso ad incontrare i
bambini in chiesa per mezz’ora
di catechesi e preghiera.»

Mariarosa Pontiggia
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L’Alberghiero del Ballerini giudicato come miglior
istituto in Brianza e al terzo posto in Lombardia 

Scuola/Nella classifi ca Eudoscopio della Fondazione Agnelli 

L’Istituto Alberghiero del collegio Bal-
lerini ha conquistato il primo posto 
in provincia e sale sul podio regiona-
le della classifi ca Eduscopio redatta 

dalla fondazione Agnelli.
Quello fornito dalla fondazione è uno stru-

mento autorevole che valuta la qualità degli isti-
tuti e soprattutto se la preparazione che off rono 
è adatta per aff rontare il mondo del lavoro. 

I numeri della scuola di via Verdi parlano 
chiaro: l’indice di occupazione è uno dei più alti 
(74.81) e si deve al fatto che la maggior parte 
dei diplomati al Ballerini trova lavoro. Alto an-
che un altro numero: il 61% dei maturandi ha 
lavorato almeno sei mesi durante i due anni 
successivi alla maturità, un dato molto alto se 
comparato al 45% della media provinciale. 

Altissima anche la percentuale di ragazzi che 
trovano un lavoro coerente con il loro percorso 
di studi, quindi nella ristorazione e nei servizi, 
che occupano il 72,13% dei ragazzi che escono 
dal collegio. Solo il 21,3% trova un lavoro non 
coerente con quanto fatto alle superiori, anche 
se questo dato contiene una percentuale non 

trascurabile di studenti che scelgono il percorso 
universitario. 

É importante, come sottolineato anche dal 
vicepreside Giovanni Gadagno, che Edusdo-
pio si sia fi nalmente interessata anche agli isti-
tuti tecnici e professionali, premiando percorsi 
come quello del Ballerini, che sono cresciuti e 
continuano a crescere negli anni. Questi risulta-
ti – continua Guadagno – sono in linea con i ri-
conoscimenti ottenuti negli anni. L’educazione, 
soprattutto personale, dei ragazzi è la priorità e 
il nostro punto di forza, l’abilità deve crescere 
piano piano insieme alla persona. Mi piace pa-
ragonare il nostro progetto a un panettone: la 
lievitazione è molto lunga, ma è necessaria per 
ottenere un prodotto ottimo”.

Un particolare non trascurabile dell’attività 
dell’istituto alberghiero è stato in questi mesi lo 
sforzo messo in campo dai docenti per conti-
nuare in presenza almeno l’attività di laborato-
rio altrimenti non sostuibile con la didattica a 
distanza. 

D. R.

Addio anche 
a don Perini,
fu vicerettore

Per una singolare quanto 
dolorosa coincidenza nello 
stesso giorno in cui il Col-
legio Ballerini piangeva la 
scomparsa di don Carlo 
Travaglino, giovedì 19 no-
vembre concludeva la sua 
vita terrena anche don Pier 
Giorgio Perini che ne fu vi-
cerettore per un solo anno 
dal 1955 al 1956. 

Nato a Milano il 17 gen-
naio del 1929, don Perini 
aveva 91 anni. Ordinato sa-
cerdote nel Duomo di Mi-
lano il 27 giugno del 1954 il 
suo primo incarico fu quel-
lo di vice rettore del Colle-
gio arcivescovile di Tradate.  
Dopo la parentesi seregne-
se al Ballerini, dal 1956 al 
1958 venne nominato vica-
rio parrocchiale a Milano,  
S. Giorgio e quindi dal 1958 
al 1977 a S. Marco .

Dal 1977 al 2012 è stato 
parroco a S. Eustorgio di 
Milano dove è poi rimasto 
come residente con incari-
chi pastorali

Don Pier Giorgio Perini

Alcuni studenti dell’istituto alberghiero del collegio Ballerini 
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Siamo stati tutti colti di 
sorpresa per la morte 
di don Carlo Trava-
glino, un’altra vitti-

ma del terribile virus. Mi ha 
addolorato la sua morte. Don 
Carlo l’ho conosciuto bene, per 
alcuni anni ho prestato servi-
zio presso la sua parrocchia a 
Cabiate. Avrebbe poi desidera-
to che prendessi il suo posto di 
parroco dopo le sue dimissio-
ni. Avevamo infatti grande sti-
ma l’uno per l’altro. Don Carlo 
era una persona colta, molto 
fi ne, discreta. Amava la cul-
tura e conosceva bene diverse 
lingue straniere. Per certi ver-
si la sua persona mi ricordava 
Benedetto XVI. Ci univa anche 
la passione per lo studio e per 
la scuola, ma soprattutto il le-
game con il Collegio Ballerini. 
Per onorare la sua memoria, ho 
voluto raccogliere alcune testi-
monianze di persone che l’han-
no conosciuto e amato nei suoi 
anni seregnesi.

Don Luigi Schiatti ha condi-
viso con don Carlo molti anni 
una quotidiana vita fraterna 
nella conduzione del Collegio. 
“Vent’anni vissuti insieme al 
Collegio Ballerini non sono 
pochi. Dal 1975 al 1995 don 
Carlo ha ricoperto al Ballerini 
l’incarico di docente di lettere 
dei licei e di preside della scuo-
la media. Era molto schivo da 
ogni pubblicità, nonostante le 
sue doti. Come insegnante fu 
sempre apprezzato da quasi 
tutti gli alunni, da quelli vera-
mente impegnati. Ammirava-
no la sua cultura e la precisione 
delle sue lezioni, sempre ben 
preparate e ampie nei contenu-
ti. I colleghi stimavano le sue 
doti nel rapportarsi con tutti 
e apprezzavano il suo stile di-

Scuola/Collegio Ballerini in lutto per la scomparsa di un indimenticato insegnante

Don Carlo Tavaglino nel ricordo dei colleghi prof.:
“Un uomo di grande cultura, umanità ed equilibrio”

screto e rispettoso nello svolge-
re il suo compito di preside. Era 
caratteristico suo modo di fare 
scuola sempre sottovoce, forse 
per una sorta di rispetto verso i 
colleghi e gli alunni”.

Il ricordo di Roberto Paga-
ni, nostro attuale dirigente: “È 
stato mio docente al ginnasio, 
poi mio preside da docente di 
scuola media e infi ne mio colle-
ga al liceo. Penso di aver cono-
sciuto don Carlo sotto diversi 
punti di vista: insegnante molto 
preparato, preside equilibrato, 
collega esperto… in tutti questi 
aspetti emerge in me il ricordo 
di adolescente che scopre il pia-
cere della lettura guidato dalla 
sua passione per i classici.”

Maria Grazia Motta, ex-do-
cente di lettere al Ballerini, ha 
un ricordo molto personale di 
don Carlo: “Nel 1977, a soli 23 
anni, iniziai ad insegnare ita-
liano e latino al liceo scientifi -
co del collegio Ballerini e don 
Carlo fu per me un vero mae-
stro. A quei tempi non c’era il 
tirocinio obbligatorio come 
adesso, ma lui, che insegnava 
letteratura italiana al liceo clas-
sico condivise con me il frutto 
dei suoi lunghi anni di studio e 
letture intense dei classici e dei 
più importanti critici letterari. 
Ricordo che mi invitava nel suo 
studio e mi prestava i suoi libri 
e i suoi appunti, invitandomi a 
leggerli e a ritornare da lui per 
condividere le mie rifl essioni 
e a porgli eventuali domande. 
Per ogni autore aveva un qua-
derno, zeppo di appunti, di 
note, di commenti. Amava tut-
ta la letteratura, anche gli auto-
ri minori e i contemporanei. La 
sua scrivania e la sua libreria, 
ordinatissime, erano sempre 
zeppe di volumi e testi di ogni 

genere, che amava e desiderava
far conoscere a tutti, certo che
la letteratura fosse un veicolo
formidabile per far scoprire la
grandezza dell’uomo e il suo
anelito religioso. Quando poi
don Carlo lasciò il collegio per
diventare parroco di Cabiate,
la nostra amicizia continuò e
si approfondì perché con mio
marito partecipai per diversi
anni ai vari pellegrinaggi che
lui organizzò per la sua comu-
nità parrocchiale. Preparava gli
itinerari con grandissima cura
e sapeva essere guida culturale
e spirituale facendoci scoprire
di ogni paese le bellezze pa-
esaggistiche, artistiche e reli-
giose. Ogni viaggio è stato una
splendida esperienza comuni-
taria”.

Anche altri colleghi inse-
gnanti del Ballerini lo ricorda-
no con aff etto.

Il professor Flavio Ronzoni:
“Ho sempre apprezzato, ol-
tre la sua profonda cultura e il
suo amore per la letteratura, le
sue doti di umanità e di equili-
brio”. La professoressa Stefania
Colombo: “Quando vidi don
Carlo per la prima volta, nel
settembre 1978, aveva un libro
tra le mani e così è sempre stato
d’allora. Questa è ancora l’im-
magine che mi si presenta da-
vanti agli occhi se penso a lui.
Don Carlo uomo di cultura.”

Mi sarebbe piaciuto racco-
gliere tante altre testimonianze,
specialmente di suoi ex-alunni.
Credo che alla fi ne tutte avreb-
bero confermato con stima e af-
fetto che don Carlo fu un uomo
di lettere e un uomo di Dio. 

Don Guido Gregorini
rettore

del Collegio Ballerini

Don Carlo Travaglino

Prete dal 1964
al Ballerini
per vent’anni

Don Carlo Luigi Trava-
glino è morto lo scorso gio-
vedì 19 novembre.

Nato a Cesano Maderno 
il 27 agosto 1940 aveva 80 
anni.

Ordinato sacerdote nel 
Duomo di Milano il 27 giu-
gno del 1964 si era laureato 
in lettere nel 1975,

Dal 1964 al 1966 aveva  
svolto il suo primo ministe-
ro pastorale come vicario 
parrocchiale a Arcisate

Dal 1966 al 1975 era poi 
stato direttore spirituale del 
Collegio di Arona.

Nel 1975 arrivava a Se-
regno come insegnante al 
Collegio arcivescovile “A. 
Ballerini” dove rimaneva 
sino al 1995

Dal 1997 al 2015 è stato 
parroco a Cabiate, S. Maria 
Nascente, poi residente con 
incarichi pastorali.

Don Carlo TravaglinoDon Carlo Travaglino
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Si celebra oggi l ‘ultima domenica di 
Avvento, tempo di attesa e di preghiera 
per preparare il cuore ad accogliere la  
nascita  del Figlio di Dio.

Uno dei simboli che annuncia  l’avvi-
cinarsi del Natale è la corona d’Avvento  
che ha origine nel nord d’Europa.

In Basilica è stata collocata pendente 
sopra il presbiterio, come un candelabro, 
così che tutti la possano vedere.

E’ costituita da un grande anello fat-
to di rami d’abete, albero sempreverde 
che simboleggia il colore della speranza  
e della vita  che non fi nisce mai, quindi 
della vita eterna.

La tradizione vuole che sia di forma 
circolare poichè il cerchio è, fi n dall’an-
tichità, un segno di eternità e unità: indi-
ca quindi l’eternità di Dio, l’immortalità 
dell’anima e la vita eterna in Cristo. 

Sulla corona sono fi ssati sei ceri, che  
stanno ad indicare le sei settimane di Av-
vento nel rito ambrosiano, e che vengono 
accesi una domenica per volta, a simbo-
leggiare la Luce , ossia Gesù che porta la 
salvezza nella vita di ognuno di noi.

La corona è inoltre segno di regalità e 

di vittoria, essa annuncia che si attende 
il Re che vince le tenebre con la sua Luce.

Lungi, dunque, dall’essere relegato a 
semplice oggetto ornamentale così come 
il consumismo moderno lo ha ridotto, la 
corona d’Avvento è un simbolo che, men-
tre ritma i giorni di preparazione al Nata-
le del Signore, scandisce anche il cammi-
no di conversione di ogni cristiano, fatto 
di vigilanza operosa e di attesa fi duciosa 
del Cristo che viene incontro a noi  in 
ogni uomo e in ogni tempo.

Il simbolo per eccellenza del Santo Na-
tale è invece la rappresentazione sacra del 
presepe allestito nelle chiese, ma anche 
nelle case dove  non dovrebbe mancare.

La sua presenza ha origini antiche e co-
munemente la si fa risalire a quello insce-
nato da San Francesco d’Assisi il giorno 
di Natale  del  1223 nel piccolo paese di 
Greggio.

La particolarità di questo presepe, oltre 
a quella di essere stato il primo della sto-
ria, risiede nel fatto di essere stato anche 
il primo presepe vivente del mondo.

Seguendo il suo esempio le prime rap-
presentazioni della natività con tanto di 

scenografi a e statuine scolpite fecero la
loro comparsa nelle chiese e successiva-
mente nelle  case.

I personaggi del presepe allestito in Ba-
silica sono rappresentati dalle bellissime
statue di origine siciliana, opera  della
palermitana Angela Tripi, creatrice di
presepi  unici  che viaggiano in tutto il
mondo.

Le statue realizzate  in argilla (terracot-
ta) e tessuto sono caratterizzate da una
straordinaria ricchezza di dettagli: ogni
personaggio è un’opera d’arte e un pez-
zo unico. L’ispirazione trova radici nella
tradizione del mondo arabo, rielaborata
opportunamente dall’artista, che giunge
così ad una personale interpretazione
ricca di dettagli e sfumature  che evocano
atmosfere perse nel tempo.

Coreografi a, eff etti sonori e lumino-
si contribuiscono a rendere suggestiva
la sacra rappresentazione che merita di
essere visitata, grazie anche a coloro che
con estro e bravura l’hanno allestita.

Patrizia Dell’Orto

Parrocchie/Basilica San Giuseppe

La corona dell’Avvento sopra il presbiterio 
ha illuminato il cammino verso il santo Natale

Il presepe allestito in Basilica La corona dell’Avvento accesa in Basilica 



Parrocchie/Santa Valeria 

“Anche quest’anno è Natale” tema del presepio
per superare la rasssegnazione del nostro tempo

A partire dallo 
scorso novem-
bre un gruppo 
di circa quindici 

volontari della parrocchia di S. 
Valeria, composto da giovani e 
adulti si è impegnato a realiz-
zare il presepio in Santuario.

Anche quest’anno, così stra-
no e tormentato, è arrivato il 
Natale e abbiamo sentito il do-
vere di impegnarci come siamo 
soliti fare, anche se pervasi da 
sentimenti di disorientamen-
to, di tristezza e di precarietà. 
Abbiamo pensato di ritrovarci 
pochi alla volta, rispettando le 
distanze e sempre con le ma-
scherine ben indossate. Alcuni 
di noi, anche se non sono sta-
ti presenti, hanno però dato a 
distanza il loro contributo con 
idee e rifl essioni. Abbiamo 
condiviso tra noi e con don 
Giuseppe Colombo il tema 
da sviluppare e al presepio ab-
biamo dato proprio il titolo: 
“Anche quest’anno è Natale”, 
per invitare tutta la comunità 
a superare la rassegnazione, la 
rabbia e guardare avanti con 
speranza.

“Avere nel cuore le stelle che 
sono i vostri sogni, sono la vo-
stra responsabilità e il vostro 
tesoro, fate anche che siano il 
vostro sogno”. Queste parole 
che papa Francesco aveva ri-
volto qualche anno fa ai gio-
vani, ci sono risuonate nella 
mente e nel cuore mentre ab-
biamo realizzato il presepio e 
costruito il paesaggio che do-
veva fare da cornice al mistero 
del Dio che entra nella storia 
degli uomini.

Entrando nel santuario di S, 
Valeria, avvicinandosi al pre-
sepe, dal fondo della chiesa, la 
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prima cosa che si nota è la sab-
bia e un ambiente arido, quasi 
desertico. La natività sembra 
nascosta, come se dovessimo 
ricercarla all’interno di questo 
deserto, metafora dei nostri 
giorni, pieni di solitudine, lon-
tananza, paura, morte.

Ad indicarci la strada trovia-
mo, appunto, le stelle e la luce 
off uscata della stella cometa. 
Sono pensieri sempre accesi 
sulla voglia di ricercare l’infi -
nito, che si traducono per noi 
nei sogni e nelle promesse, che 
ci indicano la compagnia che 
vince la solitudine e la vita che 
vince la morte.

Il buio comincia a diradarsi 
e le stelle sembrano brillare più 
vivacemente. L’alba irrompe, 
si fa luce, la musica comincia 
ad avvolgerci. Ma, ecco, che 
troviamo la ‘nuova vita’ pro-
prio qui di fronte, vedendo un 
umile Gesù Bambino, avvolto 
in fasce, coccolato e protetto 
dalla dolcezza di Maria e dalla 
saggezza di Giuseppe. Il nostro 
sguardo è attirato dalla natività 
perché intorno non c’è nessu-
no. Solo un cammello posto 
vicino alla capanna fa loro 
compagnia. I fedeli che guar-
dano il presepe rappresentano 
i pastori che accorrono per ve-
dere Gesù. 

Il sole tramonta. Il luccicare 
delle stelle chiude il percorso 
e rimanda a Gesù, luce che 
illumina le tenebre. Anche 
quest’anno è Natale. Fermia-
moci ancora davanti al pre-
sepio a ricercare i particolari 
per scoprire l’amore e conti-
nuiamo a restare aggrappati 
alla speranza che torneremo a 
riveder le stelle!

Francesco Galli

Cuoricini di carta tra gli ex voto
l’idea dei chietichetti nel lockdown

Durante la scorsa quaresima, coincisa con il periodo più dram-
matico del primo lockdown, era nata l’esigenza di tenerci in con-
tatto con i chierichetti e cercare di far passare il concetto che il 
nostro servizio non si esaurisce sull’altare ma che lo possiamo 
e dobbiamo esercitare sempre nella nostra vita, anche nelle no-
stre case, nella quotidianità. È nata così l‘attività “A cosa servo, 
se non servo?” che ogni settimana proponeva ai chierichetti tre 
semplici attività da condividere con il resto del gruppo attraver-
so una semplice foto. Le tre attività della settimana consistevano 
in una tematica ludica, una sociale e una spirituale. E proprio in 
quest’ultimo ambito è nata l’idea degli ex voto.

Ho sempre trovato interessantissima la storia del nostro san-
tuario, le sue tradizioni e i racconti degli anziani. Ad aprile, poi, 
ci sarebbe dovuta essere l’inaugurazione della cappella di S. Ca-
terina, luogo dove vengono conservati tutti gli ex voto e ricorda-
ti i miracoli operati dalla Madonna per venire in aiuto ai fedeli 
nei momenti di diffi  coltà. Ma lo scopo della cappella non è solo 
quello di raccontare una storia di fede ambientata nel passato, ma 
anche una storia che nasce nel passato e continua, fi no ai nostri 
giorni, fi no ad ora! È importante completarla anche con il nostro 
piccolo pezzo di storia, perché anche adesso, come allora, l’aiuto 
della Madonna non è mai stato così signifi cativo.

La proposta fatta è molto semplice. Ciascun ragazzo è stato in-
vitato ad esprimere un pensiero, una preghiera, una promessa o 
una richiesta alla Madonna usando un piccolo cuoricino di carta 
e un’immaginetta. Certo, non sarà come donare un ex voto d’ar-
gento o incoronare con l’oro il quadro della Madonna, ma di certo 
tutti i lavoretti donati avranno un grande valore, perché i pensieri 
espressi verranno direttamente dal cuore di ciascuno. Il progetto, 
nato inizialmente solo per il gruppo chierichetti è stato allargato 
ai bambini della catechesi mediante un breve video di presenta-
zione. Il video, tramite un giro di messaggi, è fi nito in mano al 
gruppo degli alpini che lo ha condiviso su Facebook, facendo così 
conoscere al resto della comunità la proposta. Per questo motivo, 
don Giuseppe e altri volontari della parrocchia, hanno pensato di 
estendere la proposta a tutta la comunità e di creare uno spazio 
dedicato nel santuario. Ora tutti i lavori donati sono esposti in 
una mostra allestita in cappella S. Caterina, ed è ancora possibile 
crearne e donarne di nuovi, così che tutti abbiano la possibilità 
di partecipare. 

L’intenzione è quella di creare uno scrigno in cui riporre i pen-
sieri e i materiali raccolti ed appenderlo tra i quadri e gli ex voto.

Marco Colzani

Mostra in cappella S. Caterina 
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Il presepio allestito in santuario 

Un anno di rinascita o meglio un anno di cambiamento deve
essere per tutti noi la fi ne di questo strano 2020 e l’inizio del 2021.
Il tempo di Dio è un dono, ‘la situazione è occasione’, come dice il
nostro arcivescovo Mario e questo tempo, che lo si voglia o meno,
è una grandissima occasione per cambiare, per trovare nuovi
sbocchi, nuove risorse nella nostra comunità pastorale.

Questo è lo spirito che ha spinto, noi ragazzi di S. Valeria, a
realizzare un video sul vangelo, che accompagnasse bambini e fa-
miglie ogni domenica d’Avvento. Guidati dalla lettura del profeta
Geremia, abbiamo deciso di buttarci in qualcosa di inedito, per
parlare del Vangelo in maniera nuova e accattivante. Ormai è da
anni che i bambini presenti durante le messe domenicali si conta-
no sulle dita di una mano! Una realtà che fa male, ma che ci deve
convincere a cambiare, a rinnovarci, a partire da oggi! Preparare
dei video ci è sembrato un mezzo semplice e diretto per raggiun-
gere le famiglie e i bambini e permettere loro, adulti e bambini
insieme,  di fermarsi ad ascoltare la Parola di Dio. Tutti, infatti, al
giorno d’oggi, possiedono un telefonino e sono abituati a navigare
su YouTube, guardando contenuti di ogni genere.

I primi video sono stati i più diffi  cili da realizzare, mentre
nell’ultimo periodo siamo riusciti ad organizzarci meglio, gesten-
do bene tempi e risorse. Il trucco sta non accentrare tutti i compiti 
in una sola persona, ma coinvolgere tanti ragazzi e sfruttare le
capacità di ciascuno! In questo modo in tanti si sentono coinvolti
e nessuno si ammazza di fatica, trascurando i propri impegni di
studio e di famiglia.

Accompagna noi ragazzi, in questa avventura, la mitica suor
Raff a che, con grande pazienza e diligenza, ogni volta scrive una
bozza del testo del video. Si decide insieme di cosa parlare e su
quali aspetti soff ermarsi di più. Il testo, poi, viene  snellito, rie-
laborato e adattato alla durata di tre minuti di video dall’intero
gruppo. La Parola di Dio viene spiegata e raccontata con esempi
quotidiani semplici, parlando di situazioni che tutti vivono o di
cui hanno fatto esperienza. Al termine di ogni video si invitano i
bambini ad un piccolo impegno, qualcosa di semplice che ciascu-
no possa mettere in pratica nella vita di tutti i giorni. Arriva, poi,
la parte più impegnativa: il montaggio. Si raccolgono foto, video
e con pazienza angelica si attacca una foto all’altra, aggiungendo
sotto una musica e le voci. Sembra semplice, ma spesso si passano
intere serate a scegliere il materiale da montare!

Il video una volta terminato, viene caricato sul canale YouTube
della parrocchia ed è visibile dalle 9 della domenica e quasi imme-
diatamente, grazie al prezioso aiuto delle catechiste, viene girato
ai bambini e alle famiglie.

I video, grazie al cielo, hanno avuto un successone! Le persone
che lo guardano sono veramente tante e aumentano sempre più!
E noi siamo contenti perché la proposta è nata da noi ragazzi e ci
sentiamo come il seminatore che ha seminato sulla terra buona!

Tommaso Santambrogio

Pronta come ogni anno la  Capanna 
della natività sul piazzale del santuario 

Lo scorso sabato 12 dicembre i volontari del gruppo “Quei 
de la Sisal” e della parrocchia hanno ultimato, sul piazzale del 
santuario di Santa Valeria, la tradizionale capanna della Nati-
vità che è da sempre punto di riferimento nelle festività per le 
sacre rappresentazioni del presepe vivente legate alle celebra-
zioni liturgiche del periodo non ultima la sosta del corteo dei 
Magi il 6 gennaio prima di approdare alla Rsa Don Gnocchi 
che all’inizio del nuovo anno non sarà purtroppo possibile a 
motivo della pandemia e delle restrizioni conseguenti.     P. V.

Realizzata da ‘Quei de la Sisal’ e volontari

Video sul Vangelo 
per bambini e famiglie

Ogni domenica di Avvento su Youtube

In questo numero tre giovani della parrocchia
raccontano come hanno vissuto e hanno 
partecipato in prima persona ad altrettante
iniziative ideate per vivere l’Avvento in tempo
di restrizioni con l’obiettivo di superare 
le diffi  coltà e vivere con pienezza la fede.
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Parrocchie/San Giovanni Bosco al Ceredo

Il Natale come un fi ore che spunta tra il cemento:
un punto di bellezza e di speranza per ripartire

Un germoglio spun-
terà dal tronco di 
Iesse, un virgulto 
germoglierà dalle 

sue radici”: i profeti più volte 
hanno annunciato la venuta 
del messia usando l’immagine 
del germoglio. 

Gesù è entrato nel mondo 
in modo impercettibile, come 
un piccolo seme, come un ger-
moglio. Un piccolo segno, un 
bambino, però carico di una 
promessa di bene e portatore 
di una speranza grande. Que-
sta modalità di entrare nella 
storia da parte di Dio è prose-
guita in tutta la vicenda uma-
na di Gesù. “Non griderà, né 
alzerà il tono, non farà udire 
in piazza la sua voce, non spez-
zerà una canna incrinata, non 
spegnerà uno stoppino dalla 
fi amma smorta”. 

Gesù non si è imposto con la 
forza, non ha gridato o ha al-
zato la voce. Ma ha preso su di 
sé la nostra debolezza; non l’ha 
disprezzata, non l’ha rifi utata! 
L’ha accolta, amata, perdona-
ta. Gesù, vero Dio, si è fatto 
uomo tra uomini, piccolo tra i 
piccoli. Ma in questo modo ha 
ridato speranza a un’umanità 
fragile e smarrita. 

Mercoledì 28 ottobre è ap-
parso su Avvenire un articolo 
molto bello di Marina Corra-
di. La sua rifl essione prende 
spunto dall’ondata di dati che 
ogni sera attraverso i telegior-
nali ci sommerge: i dramma-
tici numeri dei contagiati, dei 
morti, dei ricoverati in terapia 
intensiva. Una raffi  ca di dati 
che ci spaventa e ci rattrista. A 
volte ci spinge a girare canale e 
guardare da un’altra parte. 

E tuttavia – conclude l’ar-
ticolo la giornalista - fra lo Il presepe allestito nella chiesa della parrocchia del Ceredo

scoraggiamento e la fuga si 
potrebbe tentare una terza via. 
Soff ermarsi, tra i volti e le cose 
quotidiane, su un punto di bel-
lezza. Deve esserci, anche nella 
più triste periferia: per esempio 
le foglie d’oro puro di certi albe-
ri, ieri a Milano, quando dopo 
la pioggia il cielo si è fatto di 
un incredibile blu. Un orto, un 
balcone, o i ciclamini radiosi al 
mercato. Il disegno di un bam-
bino, la voce antica di un vec-
chio caro. Un punto di bellezza, 
come una leva su cui fare for-
za. Il 1° luglio 1942 la giovane 
ebrea Etty Hillesum, prossima 
alla deportazione, ad Amster-
dam scriveva sul suo Diario: 
«Oh sì, il gelsomino! Com’è 
possibile, mio Dio, è intrappola-
to tra il muro scrosticciato dei 
vicini e il garage. [...] Eppure 
in mezzo a tutto quel grigio e 
a quel fango, è così splendente, 
così esuberante e così fragile – 
una giovane sposa temeraria, 
sperduta in un quartiere mal-
famato». L’anno 1942, la guerra 

mondiale, l’Olocausto, erano 
ben più tragici di questo pure 
cupo 2020. Ma c’era un gelsomi-
no candido in un cortile grigio 
– e c’era una ragazza che aveva 
gli occhi per vederlo.

Possiamo immaginare l’av-
venimento del Natale come un 
fi ore che spunta tra il cemento: 
un miracolo di vita! un dono 
inaspettato! In questo tem-
po dove sembrano prevalere 
lo scoraggiamento, la paura, 
l’ansia, a volte la rabbia, si po-
trebbe tentare di percorrere 
insieme un’altra via. Soff er-
marci su quei punti di bellezza 
che sono sempre un segno di 
speranza. Anche piccoli, ma 
reali. Punti di bellezza come 
una leva su cui fare forza per 
aff rontare la vita. Questi fram-
menti di speranza e di bellez-
za vanno custoditi, protetti e 
amati. Peguy, poeta france-
se d’inizio 900, diceva che la 
speranza è una virtù bambina 
che trascina tutte le altre virtù. 
Pensiamo ai nostri bambini e 

ai nostri ragazzi che vengono
in oratorio: quanta speranza
hanno nel cuore! Quanta sete
di verità, di bellezza e di bontà
è presente in loro! Ecco per me
oggi sono loro i punti di spe-
ranza e di bellezza su cui far
leva per riprendere il cammi-
no, per tornare a costruire un
mondo migliore. Sono loro la
speranza che ci trascina e ci
spinge a fare il bene. Per ri-
prendere un cammino anche
impegnativo e faticoso occorre
una grande speranza. E la spe-
ranza come dice Papa France-
sco è l’unica cosa che ci rimette
in cammino. “La speranza mai
è ferma, la speranza sempre è
in cammino e ci fa camminare.
Questa speranza, che il Bambi-
no di Betlemme ci dona, off re
una meta, un destino buono al
presente, la salvezza all’umani-
tà, la beatitudine a chi si affi  da
a Dio misericordioso” (Papa
Francesco).

Don Guido Gregorini



Parrocchie/Sant’Ambrogio 

Pioggia di cartoncini multicolori con invocazioni
e preghiere intorno alla statua del patrono 

A dispetto delle li-
mitazioni imposte 
dalla pandemia la 
comunità parroc-

chiale di S. Ambrogio ha voluto 
e saputo celebrare con una folta 
partecipazione di fedeli la festa 
del proprio patrono S. Ambro-
gio.

La vigilia della ricorrenza 
sempre rilevante in quanto il 
santo è anche patrono dell’inte-
ra diocesi, domenica 6, i vesperi 
solenni hanno visto la presenza 
di numerose famiglie e bambini 
ai quali il vicario parrocchiale 
don Fabio Sgaria ha poi off erto 
in dono una piccola storia illu-
strata di S. Ambrogio raccoman-
dando ai genitori di aiutarli nella 
lettura.

Lunedì 7 lo stesso vicario ha 
presieduto con don Samuele 
Marelli la solenne celebrazio-
ne eucaristica delle 10 in una 
chiesa particolarmente aff ollata 
pur con i dovuti distanziamenti. 
Mons. Bruno Molinari ha in-
fi ne portato i saluti e gli auguri 
dell’intera comunità pastorale.

Don Fabio ha inoltre promos-
so una raccolta di pensieri, invo-
cazioni, preghiere al patrono su 
cartoncini multicolori che sono 
stati poi collocati su apposite 
bacheche nella cappellina che 
ospita la statua in legno di S. 
Ambrogio, opera di uno scultore 
della Val Gardena e a suo tempo 
fortemente voluta dal compian-
to parroco don Guglielmo Ri-
gamonti.

La corale e partecipata rispo-
sta all’iniziativa ha confermato il 
forte senso di appartenenza alla 
comunità parrocchiale sviluppa-
tosi proprio attorno alla fi gura 
del patrono.
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La messa celebrata da don Fabio La intenzioni di preghera a S. Ambrogio 

“Il presepe di quest’anno è 
ambientato dentro un gran-
de libro... perchè il Natale è 
una buona notizia per gli uo-
mini, la notizia che è nato un 
Salvatore per la loro vita”.

Così il vicario parrocchia-
le don Fabio Sgaria illustra e 
spiega la scelta di realizzare 
nella chiesa di S. Ambrogio 
una rappresentazione del-
la natività molto singolare 
e originale come è del resto 
nella tradizione pluridecen-
nale della parrocchia.

“In questi giorni che pre-
cedono il Natale - aggiunge 
- c’è la pagina di Maria con il 
suo ‘Eccomi’ della piena di-
sponibilità.  Nel giorno della 
vigilia si girerà la pagina e 
comparirà il presepio vero 
e proprio con la pagina del 
Vangelo di Giovanni: ‘Il Ver-
bo si è fatto carne e venne ad 
abitare in mezzo a noi’”. 

Il Vangelo di Giovanni apre le pagine del Natale
Presepe/Allestita nella chiesa una orginale interpretazione

Il singolare presepe allestito in chiesa
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In un anno decisamente 
fuori dal comune, nel 
quale abbiamo dovuto 
accettare grandi limita-

zioni e cambiamenti ai nostri 
stili di vita che mai ci saremmo 
immaginati, celebrare il Natale 
in chiesa e nelle nostre famiglie 
è, al tempo stesso, una grazia e 
una sfi da.

Una grazia perché, non na-
scondiamocelo, abbiamo temu-
to una riedizione della Pasqua 
in completo lockdown. Una 
sfi da perché si tratta di organiz-
zare tutti i vari appuntamenti 
e allestire le coreografi e nel ri-
spetto delle norme vigenti che, 
ahimè, non facilitano molto vi-
sto il turbinio di cambiamenti e 
interpretazioni. 

Comunque al Lazzaretto ci 
si è messi al lavoro e proba-
bilmente con lo spirito giusto, 
visti i risultati che si stanno ot-
tenendo.

E’ il primo Natale di don Mi-
chele Somaschini al Lazzaretto 
ed è anche il primo Natale dei 
parrocchiani con lui. Sia l’uno 
che gli altri stanno cercando di 
conoscersi a vicenda, ma stan-
no anche riscoprendo la bel-
lezza di cose che si davano per 
scontate e invece non lo sono, 
di cose che non si facevano più 
e che invece è bello recuperare. 
Soprattutto si sta scoprendo la 
bellezza di essere una comuni-
tà, grazie ad alcune iniziative 
proposte da don Michele. Ci si 
dà da fare insieme, per inven-
tarsi soluzioni a costo quasi 
zero o riciclando cose in disuso.

Oltre al bellissimo presepe 
allestito in chiesa, sull’altare è 
stato posto un albero decorato 
solo con tante luci. La proposta 
di don Michele è stata di ad-
dobbarlo con decorazioni che 

venissero dai parrocchiani in 
modo da poter essere tutti rap-
presentati e tutti insieme vicini, 
almeno in modo virtuale. Il tut-
to in piena libertà e nel rispetto 
delle possibilità di ciascuno.

Si potrebbe pensare che un’i-
niziativa del genere possa coin-
volgere in prevalenza i bambi-
ni, ma così non è stato. Tanti 
si, i bambini che hanno portato 
decorazioni fatte da loro, ma 
altrettanti gli adulti che hanno 
appeso qualcosa che ricorda 
loro i fi gli lontani che non po-
tranno tornare, gli amici che 
in queste feste non si potranno 
incontrare, gli ammalati, le per-
sone con le quali si vorrebbero 
riallacciare rapporti interrot-
ti… e hanno potuto ritrovare 
un po’ di quell’atmosfera quasi 
magica che immancabilmente 
si sprigiona quando si prepa-

Parrocchie/Beata Vergine Addolorata al Lazzaretto

E sull’altare fa capolino un albero da addobbare 
con le decorazioni a cui i parrocchiani sono legati

L’albero sull’altare con gli addobbi dei parrocchiani

rano alberi e presepi. Insomma,
l’albero è riccamente adornato
e in chiesa si incontra sempre
qualcuno. Però sempre a debita
distanza, con la mascherina e le
mani disinfettate.

Un’altra iniziativa riguarda la
possibilità di donare una stella
di Natale per l’addobbo dell’al-
tare nel periodo natalizio. Non
ci sono limiti di forma e di al-
tezza, l’unico requisito essen-
ziale è che siano rosse. L’inizia-
tiva è appena partita e si spera
che avrà successo come quella
dell’albero.  

E ci sarà ancora tanto altro.
Soprattutto ci sarà la voglia di
ritrovare un Bambino in una
“culla”, (da scoprire anch’essa),
che con la sua nascita ha dato
inizio alla nostra salvezza.

Nicoletta Maggioni

Il vescovo
Martinelli
all’Immacolata

L’8 dicembre, festa dell’Im-
macolata Concezione, la messa 
delle 11,30 è stata celebrata dal 
vicario episcopale mons. Paolo 
Martinelli, invitato al Lazzaret-
to da don Michele. Mons. Paolo 
Martinelli è un frate dell’ordine 
dei cappuccini minori. E’ stato 
nominato vescovo ausiliare di 
Milano da Papa Francesco il 24 
maggio 2014. Il 21 settembre 
successivo il cardinale Scola lo 
ha nominato vicario episcopale 
per la vita consacrata maschile, 
gli istituti secolari e le nuove 
forme di vita consacrata. At-
tualmente si occupa anche del-
la pastorale scolastica. Durante 
l’omelia ha chiesto da cosa si po-
trebbe capire che Maria è nata 
senza peccato e ha dato una 
chiara e bellissima risposta: “Si 
capisce che Maria è nata senza 
peccato dalla piena libertà con 
cui ha risposto all’annuncio 
dell’angelo. Il peccato è una za-
vorra alla diff usione dell’amore. 
Lei non aveva peccato e quindi 
ha subito accettato la proposta 
dell’angelo”.                       N. M.

Mons. Paolo Martinelli
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Il presepe in chiesa secondo la tradizione
per una scelta di fedeltà al testo evangelico 

Parrocchie/San Carlo

Chi entra in chiesa a 
San Carlo di questi 
tempi trova, nella 
sua collocazione 

abituale degli ultimi anni, il 
presepe. Il nostro presepe è re-
lativamente grande, proporzio-
nato alle prime statue, compra-
te negli anni ottanta, che hanno 
un’altezza di 60 cm, e questo ci 
obbliga a pensare in grande. 
Successivamente si sono ag-
giunte negli anni altre statue di 
pastori, di pecore e per ultimo, 
l’anno scorso, quella del cam-
mello, presenza ingombrante 
ma caratteristica.

Possiamo dire che il nostro è 
un presepe tradizionale, infatti 
costituisce il ricordo del fatto 
reale, l’incarnazione del Figlio 
di Dio, per come viene traman-
dato pur in assenza di elementi 
precisi che ne rappresentino la 
realtà storica. Questo è il moti-
vo per cui ogni cultura e ogni 
ambiente crea nel presepe qual-
cosa di diverso, anche fantasio-
so, cosa che noi limitiamo, nel 
rispetto della sacralità del luogo 
in cui si trova e ovviamente del 
messaggio evangelico.  

Tuttavia anche noi ogni anno 
cambiamo qualche piccola par-
te nella scenografi a anche se 
siamo fedeli alla mangiatoia, 
quella che, come ci suggerisce 
l’evangelista Luca, ci riporta al 
dono di sé che Gesù ci off rirà 
nell’Eucaristia, realizzata oltre 
quaranta anni fa con assi di 
recupero eppure ancora bella, 
nella sua grezza semplicità. Ci 
guida l’entusiasmo nel realiz-
zare un’opera sempre uguale 
ma nello stesso tempo sempre 
nuova. Opera in cui ravvisiamo 
il mistero di cui ci parla Gio-
vanni, nel primo capitolo del 
suo Vangelo: “Venne fra i suoi, 

e i suoi non l’hanno accolto. A
quanti però lo hanno accolto ha
dato il potere di diventare fi gli
di Dio: a quelli che credono nel
suo nome,...” 

I pastori con il gregge sono
gli ultimi tra gli uomini ma
nello stesso tempo i primi che
hanno raccolto l’invito degli
angeli, Gesù è al centro ma i
pastori gli ruotano attorno.
Per quanto riguarda i Re Magi
abbiamo scelto, da sempre, di
inserirli il giorno di Natale per
rendere evidente la totalità del
mistero natalizio. La povertà
della grotta o stalla che sia deve
far pensare non ad una pover-
tà assoluta ma alla situazione
precaria contingente in cui si
trovarono in quei giorni Maria
e Giuseppe. Quest’anno siamo
in quattro ad allestire il pre-
sepe, Matteo Gorno, Andrea
Nobili, Roberto Minotti e chi
scrive. La squadra è cresciu-
ta e quindi confi diamo in una
maggiore cura dei particolari,
nella speranza che la comunità
apprezzi.

Sereno Barlassina

La squadra di volontari che ha allestito il presepe in chiesa 

Concorso di foto dei presepi online
per bambini, ragazzi e famiglie 

“Nel Presepe che vorrei” è un’iniziativa degli animatori di 
San Carlo rivolta ai bambini, ai ragazzi e alle famiglie della 
Parrocchia. Si tratta di questo: costruire accuratamente il pro-
prio presepe (in questo periodo il tempo non manca!), fare 
una bella foto, inviarla via mail a orasancarloseregno@gmail.
com entro lunedì 21 e incrociare le dita. Il presepe giudicato 
più bello da don Mauro Mascheroni, don Samuele Marelli e 
Annamaria Bernasconi vincerà un premio! La proclamazio-
ne e la premiazione del vincitore avverranno in occasione 
dell’ultimo giorno di novena, mercoledì 23 alle 17 in chiesa. 
Non serve correre a comprare statuette variopinte e masche-
rine per le pecorelle, verrà premiata la qualità, non la quanti-
tà. E soprattutto non vale fotografare il presepe della chiesa, 
si capirebbe subito che non è quello di casa. In questo modo 
gli animatori, non potendolo fare personalmente, voglio-
no condividere con tutti la gioia dell’attesa della nascita del 
Bambino Gesù. Inoltre non bisogna perdere assolutamente 
di vista Instagram e Facebook. Sono state organizzate ben tre 
meravigliose feste di Natale online. E poi gli appuntamenti 
(distanziati ma fi nalmente di persona!) in chiesa. Domenica 
20 alla messa delle 10,30 per la benedizione della statuetta di 
Gesù Bambino e giovedì 24 alla messa di Natale delle 20,30. 

Jessica Molinari

Le premiazioni mercoledì 23 alle 17
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Comunità/Piccolo Cottolengo Don Orione - Santuario di Maria Ausiliatrice

Nel giorno della mancata visita lettera di Delpini
per “ammirare, ringraziare e benedire” l’Opera

Impossibilitato per la seconda volta (dopo la prevista cele-
brazione dell’8 maggio causa lockdown) a visitare il Piccolo 
Cottolengo Don Orione nell’anno del 70° di fondazione, do-
menica 8 novembre a motivo della sua positività, senza sin-

tomi, al virus e quindi costretto all’isolamento, l’arcivescovo Mario 
Delpini ha voluto lenire l’amarezza della grande famiglia dell’Opera 
di via Verdi con una lettera molto aff ettuosa e densa di attenzioni 
per quanti vi lavorano e sono ospitati. Lo scritto è stato letto da don 
Graziano De Col durante le messe di quella domenica anche per 
ringraziare il vescovo della premura dimostrata e con l’augurio di 
un futuro incontro con il pastore della diocesi di cui la comunità 
orionina si sente parte attiva e sempre pronta al servizio.

La visita dell’arcivescovo, oltre che costituire uno degli appunta-
menti di maggior rilievo dell’intenso programma di festeggiamenti 
e celebrazioni messo a punto per il signifi cativo anniversario, era 
particolarmente attesa proprio per manifestare e riconfermare al 
vescovo l’immutata e incondizionata fedeltà e adesione al suo mini-
stero nonchè la piena e continua partecipazione in modo attivo alle 
attività della comunità pastorale cittadina con il prezioso servizio 
liturgico e pastorale svolto nel santuario di Maria Ausiliatrice.

Di seguito il testo integrale della missiva.
Seregno, 8 novembre 2020 

Gratitudine e benedizione per i 70 anni del Piccolo Cottolen-
go Don Orione

Settant’anni non sono settant’anni.
Sono giorni e notti, sono ore e ore, sono sorrisi e abbracci, sono 

lacrime e grida, sono feste e lutti.
Settant’anni non sono settant’anni.
Sono volti, sono storie, sono eroismi nella carità, sono aff etti e strazi 

nella separazione, sono consolazioni e pene.
Settant’anni non sono settant’anni.
Sono racconti di santità ordinaria: accogliere, servire, compatire, 

riabilitare, dare sollievo e dare speranza, competenza e compassione, 
lavori di squadra e sacrifi ci personali.

Che cos’è che trasforma una data - 70 anni! - in una celebrazione e 
non solo in una collezione di cimeli del passato?

Il fatto è che Dio scrive nel libro della vita quello che non sarà di-
menticato, quello che il tempo non farà invecchiare, quello che l’im-
pazienza degli uomini e il disagio per l’umanità ferita vorrebbe forse 
mettere da parte.

Nel libro della vita di Dio tutto è scritto al presente: ogni nome 
di consacrato, di consacrata, di operatore, di operatroce, di ospite, di 
professionista, di benefattore, di volontario è scritto e convocato, per-
chè partecipi alla festa dell’anniversario, ma soprattutto perchè siamo 
certi che non perderà la sua ricompensa nei cieli.   

Non mi è possibile essere presente per il ricordo del settantesimo 
dell’Opera. Mi è possibile però ammirare, ringraziare e benedire.

Mario Delpini
Arcivescovo 

Le antifone ‘O’ hanno aperto i riti
natalizi della comunità monastica

Nella chiesa abbaziale, la 
messa di mezzanotte di Na-
tale, sarà anticipata, quest’an-
no, causa le disposizioni 
anticovid, alle 20,  e sarà pre-
ceduta alle 17,30 dai vespri di 
Natale e alle 18, dalla messa 
vigiliare, prefestiva. 

Le messe di Natale sono 
tre: “messa della notte”, in 
senso letterale si riferisce agli 
ebrei deportati a Babilonia 
verso il 732, assaliti dalle te-
nebre della prigionia, anche 
in senso materiale, perché i 
prigionieri, tante volte, veni-
vano accecati; “messa dell’au-
rora” che contiene la “buona 
novella” data a Gerusalemme 
: “Dite alla fi glia di Sion: ecco 
arriva il tuo Salvatore; ecco 
ha con se la sua mercede, la 
sua ricompensa è davanti a 
lui”; “messa del giorno”, in 
cui il testo di Isaia, è uno dei 
passi più antichi della Scrit-
tura che parlano di “buona 
novella” o di “vangelo”. 

A Santo Stefano, la celebra-
zione delle messe seguirà il 
normale orario domenicale, 
così come, mercoledì 6 gen-
naio, giorno dell’Epifania, 
in cui alle 11, ci sarà  anche 
l’off erta dei doni. A San Silve-
stro, il 31 dicembre, alle 18, 
alla messa solenne seguirà il 
canto del Te Deum. 

Sabato 12 dicembre l’abate 
Michelangelo Tiribilli (nel-
la  foto) ha ricordato il 28esi-
mo anno di abbaziato. Era 
il 12 dicembre 1982, giorno 

Abbazia San Benedetto 

della Madonna della Gua-
dalupa, domenica terza del 
Gaudete, quando nell’abba-
zia di  Monte Oliveto, duran-
te la messa della 18, veniva 
benedetto dall’arcivescovo di 
Siena, monsignor Gaetano 
Bonicelli, un bergamasco 
nato Vilmirone di Scalve il 
13 dicembre 1924, e tuttora 
residente al santuario della 
Beata Vergine dei Campi a 
Stezzano.  Giovedì 17 dicem-
bre, come tutti gli anni è stato 
il giorno in cui  hanno preso 
inizio le cosiddette  “Antifo-
ne maggiori” o più conosciu-
te come le sette “antifone O”, 
in quanto iniziano tutte con 
la “O”. La prima è quella della 
“O sapienza”. In tutte le abba-
zie è tradizione tra i monaci 
recarsi alla cella dell’abate e 
cantare un messaggio augu-
rale a cui segue lo scambio di 
auguri natalizi.  Sono seguite 
nei giorni successivi le anti-
fone “O Signore”; “O germo-
glio”; “O chiave di Davide”; 
“ O Astro che sorgi”; “O Re 
delle genti”; “O Emmanuele”. 

P. V.
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Comunità/Piccolo Cottolengo Don Orione - Santuario di Maria Ausiliatrice

Don Graziano De Col: “In un anno così tremendo
i nostri operatori sono stati i veri angeli della carità”

Dicembre nor-
malmente è un 
mese nel quale si 
traggono bilan-

ci dell’anno che si sta conclu-
dendo e si fanno progetti per 
il futuro, ma questo 2020 di 
normale non ha proprio avuto 
nulla e al solo sentire la parola 
bilancio vien voglia di scappa-
re il più velocemente possibile, 
di voltare pagina e basta.

Ma qualcosa di buono ci sarà 
pur stato! Per il Don Orione, 
che avrebbe dovuto festeggiare 
il suo 70° anniversario, provia-
mo a chiederlo al direttore don 
Graziano De Col.

“Non sarà facile dimenticare 
il periodo che abbiamo vissu-
to nell’anno che sta per fi nire 
- esordisce - 2020, anno bise-
stile! Per noi del Piccolo Cot-
tolengo di Don Orione in Se-
regno, doveva essere un anno 
speciale. Era la ricorrenza dei 
70 anni di presenza in questa 
città, iniziata grazie al dono 
della sua villa da parte del be-
nefattore Giovanni Colli. Un 
piccolo seme che nel tempo 
si è trasformato in una gran-
de opera di carità. Ci eravamo 
impegnati tanto a pensare, 
progettare, programmare i vari 
eventi che ogni mese avreb-
bero avuto, oltre a una cele-
brazione religiosa, anche tanti 
momenti di festa”. 

In eff etti a gennaio c’era 
stata una bella partenza.

“Tutto sembrava correre li-
scio. Era stato un ottimo ini-
zio, con l’inaugurazione di Vil-
la Colli rimessa a nuovo, alla 
presenza di autorità civili, re-
ligiose e anche delle nipoti del 
Colli che hanno vissuto con 
emozione quel momento. Era 
il 26 gennaio, festa della Santa 

Famiglia! Un buon preludio”. 
Poi è successo l’imponde-

rabile. Come sono stati i mesi 
trascorsi rinchiusi fra poche 
mura?

“Il Covid ha creato non po-
chi problemi, ma ha anche 
messo in evidenza l’abilità, la 
bravura e la competenza di 
tutti quanti gli operatori: sono 
stati i veri angeli della carità, 
i protagonisti di una rimonta 
nel momento in cui tutto sem-
brava crollare. Non dimen-
tichiamo di quanto bene si è 
capaci quando c’è un cuore che 
batte a favore di chi è più fragi-
le e indifeso”. 

Quindi questa situazione 
ha di fatto azzerato tutte le 
iniziative programmate?

“Prima la Pasqua, poi è sal-

tato l’incontro tanto atteso con 
l’arcivescovo previsto per l’8 
maggio, festa della Madonna 
di Pompei. Siamo rimasti un 
po’ delusi, ma poi ci si è aper-
to il cuore quando abbiamo 
saputo che sarebbe venuto l’8 
novembre per una breve visita. 

Macché, neanche quella è 
andata in porto! In compenso 
il vescovo si è fatto presente 
con un bellissimo messaggio 
che potrete leggere nel box a 
fi anco”. 

Nel bene e nel male, quanto 
è successo ha lasciato un se-
gno nella vita di tutti coloro 
che vivono o frequentano il 
Piccolo Cottolengo.

“Certamente! Anche per i 
familiari degli ospiti, che han-
no potuto incontrare i loro cari 

solo attraverso le vetrate predi-
sposte, ma senza poter stringe-
re loro le mani o abbracciarli
e baciarli. Purtroppo, nel frat-
tempo si sono anche spente
delle “luci”: molti malati se ne
sono andati lasciandoci nel
dolore. Però uno spiraglio si
è dischiuso: proprio nel gior-
no dell’Immacolata sono stati
dichiarati aperti tutti i reparti.
Che gioia: ce l’abbiamo fatta!” 

E per il Natale in arrivo, c’è
qualcosa da evidenziare? 

L’8 dicembre per la gioia di
tutti, nel cortile dell’istituto è
stato illuminato un enorme
pino, (il cui donatore desidera
rimanere nell’anonimato), co-
sicchè gli ospiti possano respi-
rare la gioia del Natale. Natale
è soprattutto per loro! 

Degne di nota sono anche
altre iniziative che hanno ri-
chiesto molto impegno: don
Arcangelo Campagna ha
scritto il libro “Una storia da
raccontare”, che appunto narra
la vicenda del Piccolo Cotto-
lengo di Seregno, in cui i let-
tori avranno modo di capire
quanto è grande il mondo del-
la carità. 

Opera dei nostri educatori,
invece, è un piccolo e grazioso
gadget che raggiungerà molte
persone con l’augurio di buone
feste. 

Possiamo chiudere con un
buon aupicio?

Alla fi ne di questo anno pos-
siamo comunque dire che ha
vinto la luce del bene. Forse
non tutti i giorni sono stati bel-
li, ma c’è sempre stato- qualco-
sa di bello in ogni giorno: la
speranza che oggi sia migliore
di ieri.

Nicoletta Maggioni

Don Graziano davanti al grande albero di Natale
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Don Antonio Cantù

La chiesa abbaziale voluta da madre Lamar 
e dal patriarca Ballerini ha compiuto 125 anni 

Comunità/Abbazia dei monaci benedettini di Santa Maria di Monte Oliveto

La chiesa abbaziale 
dei monaci bene-
dettini di Monte 
Oliveto, dedicata 

a San Benedetto il 23 ottobre 
scorso ha compiuto i 125 anni. 
Un anniversario passato sotto 
silenzio, anche perché nessun 
evento celebrativo è stato pro-
mosso. 

Ma anche un’altra ricorrenza 
è trascorsa senza alcuna segna-
lazione, ovvero i 136 anni della 
presenza in città dei monaci 
olivetani. Infatti, il 1 agosto 
1884, giungeva a Seregno, il 
primo monaco olivetano, il ge-
novese dom Mauro Maria Pa-
rodi, inviato dall’abate di Setti-
gnano e vicario generale della 
congregazione olivetana, dom 
Camillo Seriolo, all’indomani 
di un suo sopralluogo in Sere-
gno. Dom Parodi veniva ospi-
tato in un locale dell’oratorio 
maschile San Rocco, dall’assi-
stente don Antonio Cantù. 

A sollecitare la venuta dei 
bianchi monaci era stata la 
madre priora Marie Th érèse 
dell’Incarnazione, al secolo 
Marie Louise Françoise La-
mar (1847-1882), di origine 
francese, al tempo alla guida 
delle monache benedettine 
provenienti da Sulmona. Le 
religiose erano stata accolte nel 
1880 dal patriarca Paolo Ange-
lo Ballerini il quale, nel 1881, 
con il consenso dell’arcivesco-
vo monsignor Luigi Nazari 
di Calabiana (suo successore 
come arcivescovo di Milano), 
fondava un piccolo monastero. 
Madre Lamar può essere con-
siderata, la fondatrice dell’isti-
tuto benedettino-mectildiano 
in Italia, che aveva come motto 
“Sul mio nulla, si stabilisca il 

tuo Regno, Signore”. Lei aveva 
“trapiantato” il carisma di ma-
dre Mectlide de Bar da Parigi 
a Seregno. Il 24 ottobre 1906, 
però le prime monache bene-
dettine seregnesi (riconoscibili 
dallo scapolare nero) si stabili-
vano defi nitivamente a Ghiff a.  

Dapprima l’abate Seriolo, 
sollecitato da madre Lamar 
dopo un incontro a Settigna-
no, aveva risposto che avrebbe 
visto volentieri un monastero 
in Lombardia, ma “che al mo-
mento non era cosa da pensa-
re”, per il troppo ristretto nu-
mero di monaci.

Dom Mauro Parodi

La benedettina madre 
priora Maria della Croce 
artefi ce della fondazione-

Madre Lamar dopo essersi 
stabilita a Seregno confi dava 
il suo proposito sia a don An-
tonio Cantù che al patriarca 
Ballerini, i quali spronarono 
con scritti l’abate Seriolo a far 
visita a Seregno, dove venne 
accolto da festose accoglien-
ze. Un’attenzione che lo fece 
ritornare  sulle sue posizioni.  
A far da tramite alla fondazio-
ne dell’abbazia san Benedetto 
fu poi in prima battuta una 
monaca, la priora Maria della 

Croce, subentrata a madre La-
mar alla guida delle benedetti-
ne  seregnesi.  

Dom Mauro Parodi, dopo 
essere giunto a Seregno e ospi-
tato all’oratorio san Rocco, si 
prendeva cura di una schiera 
di giovani, che, assoggettan-
dosi ad alcune regole comuni, 
praticavano una vita modesta, 
laboriosa, divenendo postu-
lanti.  Parodi ne assumeva la 
direzione, guadagnando af-
fetto e stima, tanto che il 13 
novembre 1884, quei giova-
ni diventavano i primi oblati 
dell’ordine di Monte Oliveto. 
L’anno dopo emettevano i voti.  

Dall’oratorio San Rocco  
all’abitazione ottocentesca 

con dom Mauro Parodi
Nel 1886, Parodi con alcuni 

monaci, si trasferirono dall’o-
ratorio San Rocco in un edi-
fi cio ottocentesco, adibito ad 
abitazione per i monaci, alla 
periferia sud-est del paese, in 
aperta campagna, in zona Laz-
zaretto. Nello stesso anno, nei 
pressi di quella prima dimora, 
veniva acquistato un terreno 
per edifi carvi una piccola chie-
sa. Il  13 luglio 1888, l’abate Se-
riolo, annotava: “A Seregno ho 
trovato che hanno acquistato 
un terreno per fabbricarvi un 
monastero, chiesa e ospizio 
per gli artisti. Faccia il buon 
Dio che si trovino i mezzi”.

Nel 1890 veniva così eretto il 
chiostro di san Benedetto con 
un’angusta cappellina interna, 
per le esigenze della comunità. 
E in quella cappellina sboc-
ciava la devozione alla Beata 
Vergine del Rosario, che ben 
presto faceva diventare insuffi  -
ciente la struttura per l’assidua 
presenza dei devoti fedeli. La Dom Stanislao Cazzaniga

Dom Camillo Seriolo
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comunità olivetana, nel frat-
tempo, era cresciuta di nume-
ro e aveva ottenuto il ricono-
scimento canonico (21 ottobre 
1891), con dom Parodi che ne 
era diventato il primo priore. 
Più tardi sarebbe diventato 
anche il primo abate, eletto 
all’unanimità il 5 giugno 1897. 
Nel frattempo il patriarca Bal-
lerini, sentendosi prossimo 
alla fi ne dei suoi giorni, si dice 
andasse ripetendo: “muore il 
patriarca e sorge l’abate”. 

Il patriarca Ballerini 
e la benedizione 

della prima pietra
Tra il 1892 e il 1895, veniva 

realizzata la chiesa in stile  ro-
manico lombardo. Fin dall’ini-
zio il seregnese ingegner Cesa-
re Formenti (nato a Milano il 
19 dicembre 1852, dove morì 
celibe e senza fi gli il 3 giugno 
1928) aveva accettato di inte-
ressarsi al progetto, di fornire 
i disegni e di dirigere i lavori 
senza mai accennare ad una 
sua retribuzione, mantenendo 
un atteggiamento rispettoso 
di totale disponibilità e contri-
buendo con off erte personali. 
Dopo numerosi studi, discus-
sioni e modifi che alla fi ne del 
marzo 1889, il Formenti, ter-
minava il disegno esecutivo 
del monastero, elaborato se-
guendo una massima rude, ma 
saggia: “economia fi no all’osso, 

ma sonni tranquilli”. 
Il 2 luglio 1890 il Ballerini 

benediceva la cappella prov-
visoria, che Luigi Nazari di 
Calabiana, arcivescovo di Mi-
lano, con decreto del 20 otto-
bre 1891, erigeva poi a vero e 
proprio monastero della con-
gregazione di Monte Oliveto.  
Ma la cappella non bastava. 
Bisognava pensare a costruire 
una vera e propria chiesa. 

Il 12 maggio 1892, sempre 
il patriarca Ballerini benedi-
ceva e posava la prima pietra 
della chiesa.  Sulla pergame-
na, inserita all’interno veniva 
scritto: “Rievocando con grata 
memoria i benefi ci di Dio e 
della beatissima Vergine Ma-
ria, per cura dei monaci di san 
Benedetto di Monte Oliveto, fu 
posta la prima pietra di questo 
tempio dedicato a Dio Onni-
potente Massimo dall’Eccel-
lentissimo monsignor Paolo 
Angelo Ballerini, Patriarca di 
Alessandria d’Egitto, di rito 
latino, alla presenza di dom 
Mauro Parodi, monaco oli-
vetano;  don Antonio Cantù; 
dom Alberto Mariani, mona-
co olivetano; i padrini Carlo 
Silva, Rinaldo Abbiati, Maria 
Colombo Longoni, Giuseppi-
na Silva; don Angelo Cantù, 
canonico di Sant’Ambrogio 
in Milano, oblato olivetano;  
don Angelo Pescatori, oblato 

olivetano; don Carlo Perego, 
coadiutore in Seregno; frà Pio 
Bozzola, converso olivetano, 
Felice Sarpi”.  

La consacrazione 
con il cardinal 
Andrea Ferrari

 L’abate Seriolo, dopo quat-
tro mesi dall’inizio dei lavori 
scriveva con entusiasmo: “già 
‘fervet opus’, per la costruzio-
ne del nuovo monastero. Sono 
già al secondo piano e nella 
prossima settimana metteran-
no mano al terzo. E’ grande 
assai e vi sarà pure l’ospizio 
degli oblati artisti” e ricono-
sceva: “don Antonio Cantù si 
è sobbarcato a questa grande 
impresa e colla sua assistenza 
e, alla circostanza, colla mano 
d’opera la tira avanti con terzo 
di spesa”. La nuova chiesa ve-
niva solennemente consacrata 
dal giovanissimo cardinal An-
drea  Carlo Ferrari, il 23 otto-
bre 1895, alla presenza del pa-
triarca Ballerini, di monsignor 
Pietro Caprotti, vescovo di 
Hyderabad, dell’abate generale 
Camillo Seriolo, dell’ingegner 
Formenti, del clero seregne-
se, dei padrini Carlo Silva e 
Rinaldo Abbiati ed una gran 
folla di popolo. 

Don Angelo Longoni, pro-
fessore nel seminario arcive-
scovile di san Pietro martire, 
oblato olivetano, aveva steso 

L’abbazia San Bendetto di via Stefano ha compiuto 125 anni

l’epigrafe che si legge ancora
oggi all’ingresso della chiesa:
“rifi orenti nella terra Lombar-
da, i monaci olivetani, auspice
il beato Bernardo, acclamo fe-
stosi, il cardinal Andrea Carlo
Ferrari, che a Dio Ottimo Mas-
simo questo Tempio consacra,
monumento della pietà all’arte
bellamente congiunta, egida
invitta del chiostro, ove ai fi gli
di san Benedetto nella preghie-
ra e nello studio raccolti, dal
Cielo il Gran Padre sorride e
benedice”.   

Dopo la consacrazione,
quand’era possibile, si aggiun-
geva qualche altra opera, come
il pulpito, ed il leggio per il
coro, eseguiti nel 1898, e suc-
cessivamente l’altare dedicato
alla Madonna di Pompei, ter-
minato, con la relativa balau-
stra, nel 1903. Il campanile
iniziato nel 1899, veniva com-
pletato nel 1904. 

Il Formenti aveva realizzato
una chiesa che con la massima
facilità poteva essere ampliata
e prolungata. Un evento che si
verifi cava dopo la scomparsa
in base alle disposizioni con-
tenute nel suo testamento. I
lavori diretti nel 1931 dall’ar-
chitetto seregnese Ottavio
Cabiati, il quale riutilizzava i
materiali già impiegati nell’o-
riginaria zona absidale. Di
Ottavio Cabiati è anche il por-
tale d’ingresso, benedetto l’8
dicembre 1930 dall’abate Sta-
nislao Cazzaniga, successore
di Parodi. Il 21 agosto 1932,
venivano abbattuti i muri
dell’antica sacrestia e peniten-
zieria per costruire  un’ampia
cripta, consacrata il 1 ottobre
1932 dall’abate Cazzaniga.

Paolo Volonterio-

I monaci sono però 
presenti in città da 
136 anni: il primo fu 
dom Mauro Parodi 
poi diventato anche
priore e abate.
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Addio a Ruggero Candeago, cristiano impegnato
nella costruzione del bene comune anche in città

città).
Come psicologo esercitò la 

professione prima a Milano e poi, 
una volta raggiunta la pensione 
come insegnante, esclusivamen-
te a Seregno. Molta gente è stata 
seguita da lui con semplicità e 
discrezione: sono convinto che 
abbia interpretato anche questo 
ruolo come una forma partico-
lare di carità verso le persone in 
diffi  coltà.

Appassionato di teologia bi-
blica, seguì assiduamente le set-
timane bibliche organizzate dal 
gesuita padre Dufour in Sardegna 
per diversi anni. Riteneva fonda-
mentale per ogni fedele cristiano 
imparare ad accostarsi quotidia-
namente e con valide basi alla 
Parola di Dio.

Ricordo che qualche anno fa, 
su sua sollecitazione, partecipam-
mo ad un convegno a Milano sul 
tema della compatibilità tra la te-
oria dell’evoluzione di Darwin e la 
narrazione nella Genesi della cre-
azione dell’uomo da parte di Dio 
(con la partecipazione di scien-
ziati antropologi non credenti e 
del card. Gianfranco Ravasi).

Ripensando a Rugge-
ro, dirigente di lungo 
corso delle Acli, mi 
accorgo di come ab-

biamo vissuto un percorso ana-
logo: entrambi impegnati per al-
cuni anni della vita nel consiglio 
comunale (Ruggero negli anni 
‘60, io negli anni ’90 del secolo 
scorso) e anche attivi da diversi 
anni nella nostra associazione as-
sumendo ruoli di responsabilità.

Abbiamo dato il nostro contri-
buto nella costruzione del bene 
comune della nostra città, impe-
gnando tempo ed energie per la 
cosa pubblica ed il sociale.

Ruggero è stato un uomo col-
to, un “intellettuale”: laureato in 
giurisprudenza e in psicologia, 
leggeva e scriveva moltissimo. 
Per le Acli, ancora in questi mesi 
di pandemia, non aveva smesso 
di impegnarsi a preparare gli in-
contri della “Cattedra dei Piccoli”, 
un’esperienza di lectio indirizzata 
ai soci e simpatizzanti.

Quanto agli scritti, pensiamo 
solo a quanta energia Ruggero im-
piegava nelle laboriose rifl essioni 
che costituivano la base di molti 
suoi interventi, off erti ai soci del 
circolo e anche nelle varie occa-
sioni organizzate dall’associazio-
ne culturale “Dare un’anima alla 
città” che aveva contribuito a fon-
dare (nel nome c’è un richiamo al 
card. Carlo Maria Martini, a cui 
era molto riconoscente per il ma-
gistero da lui svolto nella diocesi 
di Milano).

E’ stato un uomo veramente 
attento a vivere pienamente nel-
la storia. Professore di materie 
umanistiche all’Umanitaria di 
Milano, una scuola superiore 
di tipo professionale, si trovò a 
dialogare con molti colleghi atei 
– anticlericali. Credeva molto nel 

dialogo, soprattutto con chi par-
tiva da posizioni molto lontane 
dalle sue, per cercare di trovare 
una sintesi dei (pochi) punti in 
comune.

Ha vissuto il ’68 con passione, 
assumendo anche posizioni di 
rottura radicale con la Dc, arri-
vando a proporre una mozione 
in cui chiedeva alla sezione cit-
tadina di togliere dal simbolo la 
parola “cristiana”, perché nessun 
partito avrebbe potuto arrogarsi 
di rappresentare il messaggio di 
Cristo.

Arrivò così a scontrarsi con 
l’allora gruppo dirigente locale 
del partito, che lo portò a cercare 
altri sbocchi politici alla sua sete 
di giustizia.

Per venire ad anni più recenti, 
nel 1995 fu uno degli artefi ci del-
la candidatura vincente di Gigi 
Perego a sindaco di Seregno per 
l’area di centro sinistra, con la 
sconfi tta a sorpresa al ballottag-
gio del candidato di centro destra 
Attilio Gavazzi (impresa notevo-
le dato che quel progetto politico 
partiva sicuramente minoritario 
nel sentire politico della nostra 

Ruggero Candeago

Notizie/Circolo Acli di Seregno

Non avendo lui la patente,
spesso gli fungevo da autista e
ogni viaggio era occasione di ap-
profondimento della situazione
politica del nostro Paese o del no-
stro Comune.

Uno degli ultimi ambiti di ri-
cerca è stato quello della distin-
zione tra valori “assoluti” e valori
“relativi”, in cui sosteneva che l’u-
nico valore assoluto in realtà è la
rivelazione del Dio trinitario.

Ci mancherà la sua presenza
che sollecitava sempre ad appro-
fondire gli argomenti non per
un puro gusto intellettuale, ma
per avere le idee chiare e poter-
le spiegare agli altri che avevano
una preparazione più limitata ri-
spetto alla sua. Possiamo dire che
in questo modo si manifestava la
stoff a dell’educatore, di una vita
da insegnante e formatore aclista.

Il suo ultimo amore è stato ver-
so i rom (tra le categorie di poveri
più disprezzate e tenute a distan-
za). La sua non era la classica
elemosina di chi, conoscendo le
nostre abitudini, ci aspetta anche
fuori dalla chiesa. I suoi interven-
ti caritativi erano ‘sostanziosi’:
viaggi di ritorno della famiglia in
patria, cure mediche e interventi
chirurgici, rifare il tetto di casa
distrutto dall’incendio.... Negli
ultimi anni è arrivato ad adotta-
re una giovane coppia rom con
fi gli piccoli a tal punto che, oltre
ad off rire un aiuto economico,
ha trovato per loro una casa in
muratura (facendo da garante
verso la proprietà nel pagamento
dell’affi  tto), così da poter consen-
tire loro di abbandonare la tenda
in cui avevano vissuto sino a quel
momento.

         Mauro Frigerio
già presidente del circolo Acli

di Seregno

AVEVA 87 ANNI 
Ruggero Candeago si è 

spento lo scorso sabato 28 
novembre all’età di 87 anni. 
Consigliere  comunale per la 
Democrazia cristiana tra il 
1964 e il 1968, la sua fi gura è 
stata ricordata dall’assise citta-
dina nella seduta di lunedì 30 
novembre dal consigliere Au-
relio Tagliabue del Pd e dall’ex 
sindaco Gigi Perego. I funerali 
sono stati celebrati nella matti-
nata di martedì 1 dicembre in 
Basilica S. Giuseppe. E’ stato 
per decenni un riferimento del 
circolo cittadino delle Acli.
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Notizie/Scuola di italiano per stranieri “Culture senza frontiere”

Anche i corsi di 
italiano e di ta-
glio/ cucito della 
scuola per stra-

nieri “Culture senza frontiere” 
hanno subito un’inevitabile 
battuta d’arresto dopo solo un 
mese dall’apertura delle lezio-
ni e l’incontro in presenza con 
gli studenti, vera necessità per 
un apprendimento completo, 
sembra ancora lontano.

Ma la voglia di comunicare, 
l’impegno di portare avanti un 
lavoro già iniziato e la richiesta 
esplicita di molti stranieri han-
no fatto rifl ettere le insegnanti 
volontarie che, come accaduto 
per tantissime altre scuole, si 
sono affi  date alla tecnologia 
avvalendosi di piattaforme 
online e di contatti telefonici 
laddove vi era qualche diffi  col-
tà nell’uso del computer.

Non tutti i corsisti hanno 
seguito questo cambio di me-
todo per motivi  personali e la-
vorativi ma si stanno aprendo 
altri canali di comunicazione 
come la produzione di un libro 
sull’esperienza forzata “tra le 
quattro mura di casa” del pri-
mo lockdown e la preparazio-
ne di un video per gli auguri di 
buon anno 2021, in modo da 
off rire a più studenti la possi-
bilità di vivere la scuola, di fare 
scuola insieme.

Per i corsi di italiano è stata 
introdotta la dad, la didattica a 
distanza, e sei gruppi di diver-
so livello, con cadenza biset-
timanale, tuttora continuano 
il programma di studio e di 
approfondimento della lingua 
italiana L2.

Il gruppo di livello B1 po-
meridiano e formato da otto 
studentesse, fa parte di que-

Corsiste del gruppo B1 con Daniela Galbiati (seconda da sin. fila sotto)

sta esperienza e, su consiglio 
dell’insegnante, si è strutturato 
in modo tale da dare a ciascuna 
la possibilità di partecipare di-
videndosi in due sottogruppi. 
Così Adriana e Fabiola (bra-
siliane), Alina e Tania (ucrai-
ne) sono presenti il martedì 
mentre Mariam (egiziana), 
Amira (marocchina), Mariia 
(ucraina) e Vania (peruviana) 
il giovedì.

Tutte frequentano la scuola 
per migliorare la padronanaza 
dell’italiano e avere maggiori 
opportunità lavorative ma an-
che per vincere la solitudine 
perché – dice Fabiola – “per 
una donna straniera che vive 
lontano da casa, è veramente 
diffi  cile riuscire ad avere rela-
zioni sociali” mentre Adriana 
sottolinea “non mi dà fastidio 
tanto l’essere considerata stra-
niera quanto notare come gli 
italiani ad un certo punto non 
mi ascoltino più perché non 
riescono a seguire quello che 

sola nelle pratiche di vita quo-
tidiana “durante il primo lock-
down, siccome era tutto chiu-
so, eravamo a casa e non ero
molto preoccupata anche se
un po’ mi mancava il contatto
con la mia famiglia d’origine;
ora invece ho paura perché
mio marito, lavorando, incon-
tra molte persone, potrebbe
contagiarsi e portare il virus
tra noi”.

Per Mariam ciò che ha pe-
sato di più è stato l’essere sola
in casa e ora, per non sentirsi
troppo depressa, fa volontaria-
to sociale mentre Fabiola, con
due bambini brasiliani di cin-
que anni, adottati, pur ricono-
scendo che è un periodo molto
faticoso, sostiene che “questi
mesi in casa ci sono serviti per
imparare ad essere una vera fa-
miglia”.

C’è chi, come Adriana ha
vissuto il dramma della diffi  -
coltà economica, con il marito
che ha dovuto chiudere l’eno-
teca, mente lei, a causa della
poca padronanza della lingua
italiana, non riusciva a trova-
re un’occupazione. “Il clima in
famiglia era molto teso ed era
diffi  cile non far trasparire le
nostre angosce a nostro fi glio
di nove anni”.  

“Questo Natale sarà un po’
triste – dice Vania – ma il Co-
vid 19 ci ha insegnato a vivere
bene con noi stessi e con gli
altri, ad essere più attenti alle
persone perché non sai mai
che cosa ti aspetta”, mentre Mi-
riam sottolinea che “i periodi
di crisi insegnano. Spero di
imparare la lezione prima che
questo tempo fi nisca”.

L. B.                                    

dico”.
La possibilità della dad, uti-

lizzando Skype come piatta-
forma e Whatsapp per l’invio 
di materiale, è stata accolta 
favorevolmente da tutte e le ha 
fatto diventare anche amiche 
con contatti nelle ore extrasco-
lastiche. Anche le restrizioni 
del primo lockdown hanno 
avuto un peso importante 
nella scelta della videolezione 
come impiego intelligente del 
tempo libero perché come af-
ferma Marian “innanzitutto la 
partecipazione in modo attivo, 
vedendoci e con la possibiità 
di parlarci è un modo per ri-
tagliarci uno spazio personale 
in cui pensare solo a ciò che 
ci piace e di cui abbiamo biso-
gno”.

Conferma Alina, molto im-
pegnata a utilizzare in modo 
corretto l’italiano, perché con 
un bambino di due anni e un 
marito sempre fuori casa per 
lavoro deve destreggiarsi da 

Didattica a distanza per imparare bene la lingua
ma anche per affrontare insieme la pandemia
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Testimonianze on line dal Camerun e dall’Uganda
per la “Campagna Tende” di Avsi di quest’anno 

Notizie/Tanti i progetti sostenuti in diverse parti del mondo e anche in Italia

Allarga lo sguar-
do. La speranza 
accanto a chi ha 
bisogno”.

Cosa signifi ca il titolo della 
Campagna Tende che Avsi - 
organizzazione non governa-
tiva nata nel 1972 che realizza 
progetti di cooperazione allo 
sviluppo in 33 paesi del mon-
do – ha scelto quest’anno, in 
un contesto scosso dalla grave 
pandemia del covid? Vuol dire 
non fermarsi ai disagi provo-
cati dal distanziamento, alla 
paura, alla fatica, anche alla 
soff erenza, ma scoprire che c’è 
qualcosa in più dentro di te, 
che non si rassegna al male, 
alla fatica, alla negatività.

L’hanno testimoniato Mi-
reille Yoga dal Camerun (il cui 
sorriso ha dato volto alla cam-
pagna tende), insieme a padre 
Maurizio Bezzi e a Marco 
Trevisan coordinatore del so-
stegno a distanza in Uganda, 
in un incontro online che si è 
tenuto lo scorso 2 dicembre.

L’esperienza che ci hanno 
comunicato è la grazia di un 
incontro con persone cambia-
te dalla presenza di Cristo, che 
ha rinnovato lo sguardo su di 
sé, su chi avevano di fi anco e 
sulla realtà tutta. La speranza 
per loro, e lo stesso vale per 
ciascuno di noi, non è stata 
un’idea, ma una presenza, una 
compagnia al loro bisogno più 
vero e profondo di essere felici, 
di essere compiuti.

Quelle di Mireille e di Marco 
sono solo due delle tante storie 
nate attraverso Avsi in questi 
anni e che vengono sostenute 
attraverso la Campagna Ten-
de. Quest’anno i progetti che 
verranno fi nanziati sono i se-

guenti.
Burundi, la speranza al la-

voro. Creazione di opportuni-
tà lavorative per i giovani e le 
donne vulnerabili dei quartieri 
informali della città di Bujum-
bura e delle zone rurali delle 
province Kayanza e Cibitoke.

Siria, ospedali aperti. Apri-
re le porte di tre ospedali (l’o-
spedale italiano e l’ospedale 
francese a Damasco, l’ospedale 
St. Louis ad Aleppo) al mag-
gior numero di pazienti poveri 
che, altrimenti, non potrebbe-
ro ricevere le cure di cui hanno 
bisogno.

Libano, mai troppo lon-
tani. Attività di sostegno a 
distanza per rispondere a esi-
genze essenziali di cibo, casa, 
cure sanitarie ed educazione 
di 1.200 bambini.

Messico, bambini migranti 
non più soli. Proteggere e pro-
muovere i diritti di bambini e 
adolescenti migranti e raff or-
zare il ruolo della società civile 
messicana nella promozione 
dei diritti umani e delle rifor-
me democratiche

Camerun con Mireille vici-
no ai ragazzi di strada. Rein-
serimento famigliare, sociale e 
professionale di questi ragazzi 
e anche di giovani usciti di pri-
gione, sostenendoli anche nel-
le circostanze rese ancora più 
critiche dalla pandemia.

Italia, accanto a chi ha bi-
sogno. Un aiuto alle famiglie 
colpite dalla crisi generata 
dall’emergenza Covid-19.

Gli strumenti per sostenere 
queste opere attraverso una 
donazione e attraverso il soste-
gno a distanza, sono riportati 
sul sito www.AVSI.org. 

Un testo di don Giussani e un quadro
di Millet per il “volantone” di Natale

Ogni anno, a partire dal 1982, Comunione e Liberazione stam-
pa e diff onde un “volantone” in occasione del Santo Natale. L’ini-
ziativa ha il pregio di far riconoscere il vero attraverso il bello, di 
provocare il cuore e di fi ssare, in poche parole che ben si scolpi-
scono nella memoria, la “questione fondamentale” da custodire 
nel cuore e da verifi care nell’esperienza.

Quest’anno, il testo è di don Luigi Giussani: “Egli è presente 
qui e ora: Emmanuel. Tutto deriva di qui; tutto deriva di qui, per-
ché tutto cambia. La Sua presenza implica una carne, implica una 
materia, la nostra carne. La presenza di Cristo, nella normalità del 
vivere, implica sempre di più il battito del cuore: la commozio-
ne della Sua presenza diventa commozione nella vita quotidiana. 
Non c’è niente di inutile, non c’è niente di estraneo, nasce un’aff e-
zione a tutto, tutto, con le sue conseguenze magnifi che di rispetto 
della cosa che fai, di precisione nella cosa che fai, di lealtà con la 
tua opera concreta, di tenacia nel perseguire il suo fi ne; diventi più 
instancabile. Realmente, è come se si profi lasse un altro mondo, 
un altro mondo in questo mondo”. 

L’immagine scelta per corredare le parole del fondatore del mo-
vimento è “Sera d’inverno” (nella foto), di Jean Francois Millet, e 
rappresenta una scena di vita quotidiana, perchè quello che atten-
diamo è proprio che la nostra quotidianità si riempia della com-
mozione dell’eterno, che sia illuminata dalla Sua presenza: questo 
è l’evento inaudito del Natale. 

Notizie/Comunione e Liberazione
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Notizie/Movimento per la Vita e Centro di Aiuto alla Vita

In quarant’anni aiutati a nascere 900 bambini,
sottoscrizione per sostenere mamme in diffi coltà 

Il Movimento per la Vita 
(MpV) ed il Centro di 
Aiuto alla Vita (CAV) 
di Seregno, in occasio-

ne di questo “inimmaginabile 
e straordinario” Santo Natale, 
desiderano rendere partecipi i 
lettori de ‘L’Amico della Fami-
glia’ delle numerose richieste 
di aiuto che hanno ricevuto e 
continuano a ricevere da parte 
di mamme in diffi  coltà che, a 
causa di problemi economici e 
di situazioni familiari precarie, 
devono rinunciare a  mettere al 
mondo il loro bambino. 

Per gli operatori del Cav è 
sempre doloroso venire a sa-
pere che una mamma debba 
rinunciare alla gioia di un fi -
glio e che è soprattutto profon-
damente ingiusto che debba 
rinunciarvi a volte solo per 
motivi economici.

Dal 1980 MpV e CAV han-
no aiutato a nascere quasi 900 
bambini, adottato più di 90 
neonati attraverso i Progetti 
Gemma, aiutato ed assistito ol-
tre 1.800 mamme di nazionali-
tà diverse. Tutto questo grazie 
al contributo dei volontari ed 
al sostegno economico di tutti 
coloro che credono che la dife-
sa del diritto alla vita nascente 
sia un valore universale.

Per continuare la propria 
missione, il direttivo del MpV-
CAV, nonostante il periodo 
pandemico, ha ritenuto di ri-
proporre la sottoscrizione a 
premi.

Si chiede dunque la collabo-
razione di tutti per diff ondere 
l’iniziativa e per l’acquisto dei 
biglietti che sono proposti da-
gli operatori e che si possono 
anche prenotare al numero te-
lefonico 333-6947313.

Mpv e Cav vogliono por-
gere gli auguri per un sereno
Natale a tutti i soci, agli ami-
ci, ai benefattori, alle nostre
mamme con i loro bimbi ed a
tutti i cittadini di Seregno con
questo pensiero di Papa Fran-
cesco: “Con i pastori di Bet-
lemme, accogliamo l’invito ad
andare alla grotta per vedere e
riconoscere il segno che Dio ci
ha dato. Allora il nostro cuore
sarà pieno di gioia e potremo
portarla dove c’è tristezza; sarà
colmo di speranza da condivi-
dere con chi l’ha perduta.” 

Anche il prossimo anno ver-
ranno proposte le messe  ce-
lebrate nelle chiese della città
con questo calendario per il
primo semestre:

sabato 23 gennaio alle 18
nella parrocchia S. Carlo;

sabato 13 febbraio alle 19
nella parrocchia S. Giovanni
Bosco al Ceredo;

sabato 6 marzo alle 18 nel-
la Basilica della parrocchia S.
Giuseppe;

sabato 15 maggio alle 20 nel
santuario della Madonna dei
Vignoli; 

sabato 5 giugno alle 18,30
nel santuario della parrocchia
Madonna di Santa Valeria.

Si pregherà perchè ogni vita
nuova concepita nel grembo
materno, sia accolta e custo-
dita come valore intangibile
e perchè ci si renda sempre
più disponibili ad accogliere,
ascoltare e accompagnare le
donne, le madri e le famiglie
che si trovano in diffi  coltà per
una gravidanza indesiderata o
diffi  cile, così da vivere sino in
fondo l’esperienza della condi-
visione e della comunione.

Un incontro di volontari e operatori di MpV e CAV

Il testo della Veglia di Natale 
per la novena sul sito della Comunità

Continua l’anno diffi  cile per via della pandemia e anche 
l’Azione Cattolica non riesce ad organizzare gli  appuntamen-
ti consueti così ricchi di spunti di rifl essione e di scambi di 
testimonianze. Anche in occasione della “Giornata delle ade-
sioni”, che si è celebrata l’8 dicembre, non è stato possibile 
svolgere incontri;  l’invito, tuttavia, è a mantenere vivo lo spi-
rito della associazione con la preghiera e, per chi ha la possi-
bilità, attraverso i mezzi di comunicazione sociale. “ACcanto 
a te” è lo slogan che l’A. C.  rilancia in questo tempo: stare 
vicino ai soci nelle più svariate modalità. L’Azione Cattolica 
Ambrosiana in particolare desidera condividere “le gioie e le 
soff erenze, le tristezze e le angosce” delle donne e degli uomi-
ni d’oggi, con la consapevolezza che l’agire e il vivere insieme 
debbano essere nutriti di speranza e di coraggio. Di fronte alla 
situazione ancora così grave, pur comprendendo le fatiche e 
l’impazienza di molti, pur nel disagio di non poter vivere i 
momenti tradizionali così carichi di signifi cato per ognuno, 
c’è il desiderio di vivere questo periodo del Natale, raff orzan-
do il valore “santo” di questa festa e richiamando tutti a una 
piena assunzione di responsabilità per poter essere migliori

Il testo della veglia di Natale, che dava inizio solitamente la 
novena di Natale, è a disposizione di tutti sul sito della Co-
munità pastorale San Giovanni Paolo II (www.chiesadisere-
gno.it). Per conoscere iniziative dell’Associazione visita il sito 
www.azionecattolicamilano.it 

Notizie/Azione Cattolica
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Notizie/Lutto per la sezione cittadina della Conferenza San Vincenzo

Addio a Mario Toson, fu presidente per un anno:
è stato sempre vicino alle famiglie in diffi coltà

La sezione cittadina 
della Conferenza 
San Vincenzo piange 
la scomparsa dell’a-

mato confratello, Mario Toson. 
Un attacco cardiaco ha  spento 
la sua vita lunedì 9 novembre, 
al San Gerardo di Monza dov’e-
ra ricoverato da pochi giorni. 
La sua salma è stata cremata e 
riposa nel camposanto di Mon-
za, città dove risiedono alcuni 
suoi parenti. 

Toson, 77 anni, era nato a 
Seregno il 28 luglio 1943, e da 
oltre 20 anni era parte della lo-
cale sezione, tanto da esserne 
nominato presidente nel 2017, 
subentrando nell’incarico a 
Valeria De Nova, per poi cede-
re l’incarico dopo un solo anno 
a Maria Carla Bernasconi. In 
precedenza aveva svolto per 
un lungo periodo le funzioni 
di economo. Toson quando ha 
assunto la presidenza della lo-
cale San Vincenzo era da qual-
che anno in pensione. Aveva 
lavorato come programmatore 
alla Fontana arte di Corsico. 

Nel periodo della presiden-
za ha avuto al suo fi anco nel 
consiglio direttivo Rosy Silva, 
come vice, Renato Mariani, 
tesoriere e Giorgio Camisa-
sca, segretario, con altri undici 
consiglieri-soci, oltre a 16 col-
laboratori esterni. 

Mario Toson era una perso-
na molto discreta e sensibile. 
Prediligeva svolgere il delica-
to e riservato compito di visi-
tare le famiglie, capire il loro 
stato di bisogno economico 
ma anche psicologico oppure 
aff acciandosi periodicamente 
anche solo per un saluto di so-
stegno morale e aff ettivo. 

P. V.

Divieti e volontari ammalati: salta
il punto vendita di oggetti natalizi 

Come per molte associazioni, anche per la Conferenza San 
Vincenzo cittadina questo periodo di pandemia rende partico-
larmente diffi  coltosa ogni attività ordinaria e straordinaria. La 
conseguenza più pesante in queste settimane è stata l’impossibi-
lità di allestire il consueto punto vendita di oggetti e decorazioni 
natalizie, sia a motivo delle  disposizioni vigenti, sia perché alcu-
ni volontari si sono ammalati. 

La Conferenza continua comunque a seguire per quello che 
le è possibile le famiglie in diffi  coltà  da sempre assistite, perché 
non si sentano abbandonate e private almeno del necessario per 
non soccombere alla povertà e ad altre diffi  coltà di ogni genere.

Ma i volontari della San Vincenzo sono stati particolarmente 
colpiti e addolorati dalla perdita inaspettata dell’amato confra-
tello Mario Toson, la salda roccia sulla quale si sono appoggiate 
per anni non poche famiglie bisognose, che lui amava seguire 
senza mai stancarsi, da persona buona e generosa quale era. 
Grazie a lui, attraverso i tanti anni di servizio, la associazione 
ha maturato non solo attenzione ai poveri, ma anche unità tra i 
volontari, aff etto e stima.

“Ciao caro Mario, grazie da tutta la Conferenza di Seregno. 
Noi, tuoi amici, non ti dimenticheremo mai” l’ultimo saluto che 
presidente, direttivo e tutti i volontari hanno voluto rivolgergli 
da queste pagine.

Notizie/Conferenza San Vincenzo

Mario Toson, già presidente della S. Vincenzo

Circolo San
Giuseppe
tutto bloccato

Anche per il mese di di-
cembre purtroppo le atti-
vità del Circolo culturale 
San Giuseppe sono state 
sospese. Oltre alle attività 
dell’associazione, anche il 
bar rimane chiuso.

Tutte le iniziative pro-
grammate nel mese di 
novembre erano già state 
rinviate: le mostre legate 
al concorso di arti visive 
degli artisti che hanno vin-
to i premi l’anno scorso, i 
venerdì dell’assistente con 
don Mauro Mascheroni, la 
messa per i defunti dell’as-
sociazione, verranno ripro-
grammati nei mesi succes-
sivi. 

Il 15 novembre scorso in 
Basilica don Mauro ha ce-
lebrato la tradizione messa 
per l’apertura del nuovo 
anno sociale. L’assemblea 
dei soci che solitamente se-
guiva in sala Minoretti, così 
come il pranzo sociale per i 
noti motivi, non si sono po-
tuti però svolgere. 

Si ricorda infi ne che, con 
il nuovo anno sociale, è 
possibile rinnovare il tesse-
ramento.

Il consiglio direttivo co-
glie l’occasione per augu-
rare a tutti i soci i migliori 
auguri di un sereno Natale 
e di un felice Anno nuovo.

E. C.
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La torta paesana take away raccoglie adesioni
al pari dei pacchi natalizi con la birra Esperanza

Notizie/Associazione Carla Crippa 

Dicembre 2020 

L’associazione Carla 
Crippa ha vinto la 
sua sfi da con il covid 
riuscendo a proporre 

anche quest’anno la tradizionale 
manifestazione della torta pae-
sana giunta alla sua ventunesi-
ma edizione.

Non potendo allestire come di 
consueto i suoi gazebo per la di-
stribuzione, dietro off erte, del ti-
pico dolce brianzolo nell’ultimo 
week end di novembre, in con-
comitanza con l’apertura festiva 
dei negozi per il periodo natali-
zio, il sodalizio, che da venticin-
que anni sostiene progetti socia-
li in Bolivia, ha ideato la formula 
del ‘take away’.

Nel cortile del buff et del pel-
legrino della parrocchia di S. 
Valeria in via Piave domenica 
13 dicembre c’è stato dunque 
un via vai di amici e sostenitori 
della Carla Crippa che si sono 
presentati per ritirare torte già 
confezionate con tutti i criteri di 
sicurezza e che erano state pre-
notate per tempo. Circa 150 le 
confezioni di dolce consegnate 
in cambio di un contributo che 
servirà come sempre al sosten-
tamento dell’hogar de la Espe-
ranza di Santa Cruz, dove sono 
ospitati decine di bambini/e fi gli 
di detenuti del carcere di Palma-
sola. 

Come ogni anno l’associazio-
ne ha potuto contare sulla gene-
rosità di pasticcieri e panettieri 
di Seregno e di altri centri della 
Brianza che hanno preparato 
gratuitamente le torte. 

Contestualmente alla torta pa-
esana sono stati consegnati an-
che circa 200 pacchi regalo na-
talizi con prodotti equo solidali 
a partire dalla birra Esperanza 
prodotta anche quest’anno per 

La consegna dei pacchi natalizi della Carla Crippa

La collaborazione tra il coordinamento dei cen-
tri culturali  e la pastorale sociale ha portato nello 
scorso novembre alla prima settimana dei Centri 
culturali cattolici della diocesi di Milano.

L’iniziativa si è concretizzata in una serie di pro-
poste on line nei diversi campi d’intervento che 
i centri hanno sviluppato nella loro esperienza. 
Conferenze, mostre, fi lmati, dibattiti e provoca-
zioni partendo dalla proposta pastorale dell’ar-
civescovo Mario Delpini per l’anno pastorale 
2020/21 ‘Infonda Dio sapienza nel cuore’.

Già dal ‘Discorso alla città’ per Sant’Ambrogio 
dello scorso anno (‘Benvenuto futuro’)  e per il 
2020 (‘Tocca a noi tutti insieme’), tenuto lo scorso 
venerdì 4 dicembre,  si cercato di approfondire as-
sieme le indicazioni dell’Arcivescovo.

Questo metodo di camminare insieme è un’e-
redità anche per il post lockdown. Se in questi 
anni si è lavorato molto sulla cultura della carità 
– com’era e com’è necessario – esiste anche una ca-
rità della cultura che non si può dimenticare e che 
rappresenta un servizio prezioso per la comunità 
cristiana e per l’intera società».

Con don Walter Magnoni, referente diocesano 
per la pastorale sociale,  è  stato poi fi ssato per sa-

bato 19 alle 10 l’incontro di spiritualità di Avvento 
per le persone impegnate nel socio-politico, nel 
mondo dell’impresa/lavoro e in ambito cultura-
le-educativo con a tema l’ultima enciclica di Papa 
Francesco ‘Fratelli tutti’. Non un incontro in pre-
senza presso l’Istituto Dehon di Monza, come ne-
gli ultimi anni, ma attraverso una piattaforma on 
line. In programma un dialogo-meditazione sulla 
“Fratelli tutti”  con l’intervento di suor Alessan-
dra Smerilli, docente di economia, consultore  del 
Sinodo dei vescovi e Consigliere per l’economia 
presso il Consiglio di Stato Vaticano.

L’incontro si tiene in videoconferenza e agli in-
teressati è stato inviato il link per la partecipazio-
ne. L’incontro prevede tre momenti: il dialogo di 
suor Alessandra con don Walter sulla “Fratelli tut-
ti” (con riferimento particolare al passaggio sulla 
speranza “audace” che apre a ideali grandi “per ri-
costruire questo mondo”); alcune testimonianze, 
magari di fatica (ad esempio di sindaci e sanitari 
brianzoli) ma anche di speranza (persone impe-
gnate nel sociale, nel mondo dell’impresa/lavoro, 
nella scuola); un dialogo e uno scambio delle riso-
nanze e delle esperienze. Tutte le informazioni su 
wwwocchisulsociale.it

Incontro di spiritualità sulla “Fratelli tutti”
Notizie/Gruppi di Animazione Sociale

l’associazione dal birrifi cio Rail-
road di Seregno. Grazie anche al
sostegno di numerosi sponsor
del depliant pubblicitario della
manifestazione sono stati così
raccolti fondi che, in un anno
non facile per tutti, consenti-
ranno di inviare aiuti in Bolivia
come è accaduto per padre Eu-
genio Coter vescovo di Pando
che ha acquistato dpi contro la
pandemia nella sua regione e
materiali di consumo per la pro-
tesi di Maria Eugenia una ragaz-
za ospitata in Italia due anni fa
per essere curata per una malfor-
mazione ad un piede.



Notizie/Au

Dall’austerity del 1973 al ‘decreto Natale’ di oggi
i divieti non possono però fermare la solidarietà

Notizie/Gruppo Solidarietà Africa
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Il 22 novembre del 1973 
il consiglio dei ministri, 
a quel tempo presiedu-
to da Mariano Rumor, 

“decretava” l’inizio di quella che 
i diversamente giovani ricorda-
no come’”austerity”: la crisi con-
seguente alle guerre arabo israe-
liane del 1967 e del 1973, con la 
chiusura del canale di Suez e il 
vertiginoso aumento del prezzo 
del petrolio, aveva costretto ad 
adottare drastiche misure di ri-
sparmio energetico.  

Riduzione del 40% dell’illu-
minazione pubblica, cinema e 
programmi televisivi “spenti” 
alle 23 e, soprattutto, blocco 
della circolazione di tutti vei-
coli privati nei giorni festivi. 
Poi arrivarono le “targhe al-
terne” e, durante l’estate suc-
cessiva, tutti al mare in libertà.  
Non persero l’occasione Gigi 
Proietti e Christian De Sica 
che uscirono sui grandi scher-
mi con il fi lm di Pasquale Fe-
sta Campanile “Conviene far 
bene l’amore”.

Il 3 dicembre 2020 il consi-
glio dei ministri, guidato da 
Giuseppe Conte vara  il Dpcm 
dal fantasioso titolo “Decreto 
Natale”: tutti a casa, ma non 
tutti insieme… e tutto il resto!

Nessuno, con gli auguri di 
Capodanno 2020 che ci sem-
bra perso nei tempi passati, 
avrebbe potuto immaginare la 
situazione di crisi in cui ci ha 
impantanato un piccolo virus, 
incapace di vita autonoma e 
terribile quando riesce a pene-
trare nei polmoni di un ospite.

Ci troviamo storditi e diso-
rientati, spesso soli e in preda 
a mille paure: l’ondata di soli-
darietà che ci aveva sostenuto 
all’inizio della bufera cede il 

passo alla chiusura e all’arroc-
camento, al gelo e alla caccia
all’untore.

Il volontariato sta sostenen-
do con non poca fatica gli argi-
ni di umanità che non possono
essere travolti dell’impeto della
pandemia. “Fatti non foste a
viver come bruti, ma per se-
guir virtute e canoscenza” sono
le parole che Dante, di cui si
celebreranno nel 2021 i 700
anni della morte, pone sulle
labbra di Ulisse quando sprona
i suoi marinai ad oltrepassare
lo stretto di Gibilterra. 

Il monito è di estrema attua-
lità ed è ben messo in pratica
dalle tante persone che non
hanno chiuso la porta di casa
e la porta del cuore davanti a
chi “stende la mano” perché…
c’è sempre qualcuno che aspet-
ta almeno le briciole del nostro
seppur povero pasto.

Il Gruppo Solidarietà Afri-
ca è stato costretto a ridurre
drasticamente le sue attività
di sensibilizzazione e raccol-
ta fondi anche se in Africa gli
impegni assunti devono esse-
re onorati nel modo migliore.
Cantieri sono aperti in Togo,
in Bénin, in Costa d’Avorio e
in Ghana, gestiti da tecnici ed
esperti locali, con il supporto a
distanza di operatori sanitarie
e tecnici esperti dell’associaz-
zione, ma purtroppo nessuna
missione può essere program-
mata sui luoghi di progetto. Il
supporto economico è comun-
que assicurato grazie alla gene-
rosità di tanti amici.

...E parafrasando il titolo del
citato fi lm della post austerity
potremmo dire: “Conviene far
bene la solidarietà!”  Buon Na-
tale! 

La tessera “crescere in umanità”
per rafforzare amicizia e fraternità

Il tempo dell’emergenza purtroppo non è ancora terminato, 
quindi con grande dispiacere il Movimento Terza Età continua 
ad essere costretto a rinunciare al settimanale incontro del gio-
vedì nella sede del centro pastorale di via Cavour.  Agli aderenti 
al movimento e agli anziani in genere è chiesto di ripensare le 
attività d’incontro quando sarà possibile per riprendere il loro 
cammino di fede. Gli appartenenti al Movimento Terza Età sono 
tutti fortemente chiamati a rilanciare questo cammino di fede, di 
ricerca della sapienza, partendo dalle relazioni che fanno cresce-
re in umanità nell’amicizia e nella fraternità. Gli anziani saranno 
e continueranno nel tempo ad essere dispensatori di sapienza, 
testimoni di speranza e operatori di carità.

Il Movimento Terza Età propone la partecipazione alla messa 
del mercoledì alle 9 in Basilica, seguita dalla catechesi di mon-
signor Bruno Molinari su “La storia della Chiesa”. Per l’anno 
2020/2021 il Movimento Terza Età diocesano ha preparato per le 
adesioni una tessera associativa nominativa “crescere in umani-
tà” che le incaricate hanno consegnato agli iscritti al movimento.

Il Movimento augura a tutti un Santo Natale accompagnato 
dalla preghiera con la quale affi  dare a Gesù Bambino ogni desi-
derio di bene e un nuovo anno migliore, di pace e serenità.

Notizie/Movimento Terza Età



Insieme d’istanti”. Que-
sto slogan, titolo del Na-
mastè on line svoltosi lo 
scorso 5 dicembre, è la 

sintesi perfetta del percorso di 
Auxilium India durante il 2020. 

Il tradizionale appuntamento 
questa volta in forma inedita è 
stato davvero un momento in-
tenso in cui, attraverso le voci e 
le immagini dalle missioni in-
diane e da Zway (Etiopia), l’as-
sociazione ha raccontato come  
anche quest’anno si è riusciti 
malgrado tutto a camminare 
insieme.  

Durante la diretta facebook 
(ancora visibile sulla pagina del 
sodalizio), si sono susseguiti 
“frammenti di istanti” che sono 
alla base dell’attività di Auxi-
lium India: i volti e le storie de-
gli amici indiani e etiopi. I loro 
racconti hanno detto quanto 
la vicinanza di Auxilium India 
sia stata importante e decisiva 
per la loro vita. Una vicinanza 
costante nel tempo che è di-
ventata storia condivisa in un 
percorso solidale. Per alcuni 
questo percorso solidale si è 
trasformato in un’amicizia che 
è andata oltre il termine dell’a-
iuto. 

E la quindicesima edizio-
ne del Namastè si è conclusa 
con due saluti. Anzitutto quel-
lo di Fr. Rolvin De Mello che 
da Mumbai ha ringraziato gli 
amici di Auxilium India per 
il loro costante sostegno alle 
progettualità  per i giovani che 
vivono nelle baraccopoli della 
megalopoli indiana. Una colla-
borazione nata del 2007 e che 
negli anni è sempre stato un 
percorso condiviso. 

Al momento i progetti di 
formazione per i giovani sono 
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Il salesiano Fr. Rolvin De Mello con gli aiuti di Auxilium per le famiglie

Il Namastè online occasione per rinnovare l’impegno
a sostenere in India e in Etiopia centinaia di famiglie 

Notizie/Associazione Auxilium India 

La Giornata dell’Adesione ha visto
riunite le sezioni di tutta l’Italia 

Continua la situazione di emergenza con tutti i divieti messi in 
atto per  sconfi ggere il virus e anche il gruppo Unitalsi di Seregno  
sta cercando tutte le soluzioni  possibili per mantenere viva la  
sua attività.  

Domenica 29 novembre l’associazione ha vissuto nelle case dei 
suoi volontari  il rito della  “Giornata dell’Adesione”  per l’nno  
2020  utilizzando i social Facebook e Instagram e il sito internet 
dell’Unitalsi. Si tratta di un appuntamento importante per gli uni-
talsiani perché i vecchi soci devono confermare la loro adesione e 
i nuovi devono confermare pubblicamente la loro partecipazione 
al sodalizio. Quest’anno per la prima volta la celebrazione è avve-
nuta in comunione con tutte le sezioni e sottosezioni di tutta l’I-
talia e con la partecipazione e l’intervento di tutti i gruppi. E’ stato 
un momento molto emozionante che ha evidenziato la grande 
forza dell’associazione. La  celebrazione ha avuto luogo nel san-
tuario di Nostra Signora di Lourdes in una grotta a Mezzocorona 
in provincia di Trento. 

Per quanto riguarda la normale attività del gruppo seregnese 
sono purtroppo venute a mancare le visite agli ammalati e i con-
tatti avvengono telefonicamente . Pertanto rimangono sospese le 
visite nelle case, le feste e gli incontri natalizi con scambio dei 
doni. I volontari si augurano di riprendere tutto in occasione 
della santa Pasqua. Nel frattempo augurano i migliori auguri per 
le prossime festività a tutti gli amici, simpatizzanti e sostenitori 
dell’Unitalsi.

Notizie/Gruppo Unitalsi Seregno
stati sospesi a favore di rispo-
ste ai bisogni emergenziali del
periodo Covid. Il progetto di
assistenza alimentare e igieni-
co/sanitaria sostenuto dall’as-
sociazione  ha raggiunto ad
oggi oltre 800 nuclei familiari.
Il progetto è stato esteso negli
ultimi mesi anche alcune zone
rurali del Madhya Pradesh. C’è
stato poi il saluto di suor Anita
Punnose da Zway dall’Etiopia.
Nonostante la situazione (oltre
ai problemi dovuti alla pande-
mia la zona della missione è in-
teressata da scontri etnici) l’im-
pegno di questa suora indiana,
missionaria in terra d’Africa,
continua nel dispensario del-
la missione. Ogni giorno circa
60/70 famiglie benefi ciano del-
le cure off erte dal presidio della 
missione. Anche l’aiuto alimen-
tare ai piccoli malnutriti non
ha subito interruzioni. Questi
saluti rappresentano l’impegno
di Auxiulium India per questo
Natale e per i prossimi confi -
dando nella generosità e soli-
darietà di tanti amici dell’asso-
ciazione.
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STATISTICHE NOVEMBRE 2020

SAN GIUSEPPE
BATTESIMI
Leonardo Silva, Bianca Patriarca. 
Totale anno: 78
DEFUNTI
Luigina Guzzabocca (anni 79), Marziana 
Vidali (anni 92), Pietro Lofrano (anni 
85), Pio Romano Franceschi (anni 85), 
Giorgio Petrella (anni 79), Adelio Man-
tegazza (anni 78), Adele Somaschini 
(anni 69), Ferruccio Gabaro (anni 84), 
Elda Tiezzi (anni 91), Ferdinando Sam-
bruna (anni 85), Carmela Spataro (anni 
82), Egidio Silva (anni 78), Giuseppe Ca-
lianno (anni 72), Irene Trabattoni (anni 
89), Rosalia Durante (anni 51), Antonio 
Maiocchi (anni 73), Elvira Caprino (anni 
93), Adriano Fratter (anni 80), Arman-
da Galimberti (anni 91), Marzio Sambru-
ni (anni 84), Luigia Cattaneo (anni 92), 
Alessandro Cozzi (anni 76), Mariuccia 
Cabiati (anni 87), Giuseppe Macrì (anni 
82), Francesco Acciuolo (anni 88). 
 Totale anno: 187

SANT’AMBROGIO  
DEFUNTI
Francesco Nuzzolese (anni 74), Inno-
cenzo Dinnino (anni 69), Filomena Bor-
ruto (anni 88), Pantaleone Sirimarco 

(anni 80), Anna D’Alta (anni 89), Silvio 
Ambrogio Ferrario (anni 90), Giovan-
na Balzarotti (anni 82), Marinella Grusi 
(anni 62), Giovanni Lanferdini (anni 
88), Pietro Enrico Giussani (anni 93), 
Giuseppe Viganò (anni 92).  
Totale anno: 69

SANTA VALERIA  
BATTESIMI
Sonia Regueiferos, Ines Paglino, Ales-
sandro Cappellini, Vittoria Maria Ven-
neri. Totale anno: 44
DEFUNTI
Guglielmo Cosentino (anni 80), Ambro-
gio Maggi (anni 80), Angelo Agnoletto 
(anni 83), Giuseppe Novara (anni 85), 
Ambrogio Dell’Orto (anni 91), Chiara Sil-
va (anni 78), Esaù Sbrilli (anni 91), Car-
mela Torre (anni 84), Domenico Mora-
no (anni 98), Madre Luciana Tremolada 
(Canossiana) (anni 94), Angelo La Falce 
(anni 51), Franca Riva (anni 56), Angela 
Monguzzi (anni 84), Madre Carla Ma-
gistrelli (Canossiana) (anni 90), Mattia 
De Domenico (anni 96), Enrica Giussa-
ni (anni 86), Mario Missaglia (anni 82), 
Roberto Montecotto (anni 65), Carla Al-
fano (anni 70), Giulio Caspani (anni 81).  
Totale anno: 94

SAN GIOVANNI  
BOSCO AL CEREDO  
DEFUNTI
Giovanni Perego (anni 84), Mario Pava-
netto (anni 83). 
Totale anno: 32

B.V. ADDOLORATA  
AL LAZZARETTO 
DEFUNTI
Riccardo Nespoli (anni 59), Maria Casli-
ni (anni 78), Gianfranca Sisti (anni 73), 
Giuseppe Stanziona (anni 77), Carmelo 
Miceli (anni 89), Giovanna Citterio (anni 
99), Franco Silva (anni 70).
Totale anno: 52

SAN CARLO  
DEFUNTI
Antonia Ruzza (anni 90), Teresa Ma-
gro (anni 82), Renato Lavezzari (anni 
94), Antonia Viscuso (anni 82).
Totale anno: 25  

SS. MESSE VIGILIARI
(sabato pomeriggio e sera)

17.30 Don Orione
18.00 Basilica 
 S. Ambrogio
 S. Carlo
 Abbazia
18.30 S. Valeria
19.00 Ceredo          

SS. MESSE FESTIVE 
(domenica e festivi)

7.00 Don Orione
7.30 S. Valeria
 Basilica
8.00 Ceredo 
 Abbazia
8.30 S. Ambrogio 
 Sacramentine
8.45 Basilica
9.00 Istituto Pozzi
9.30 S. Valeria
 Don Orione

9.45 Abbazia 
10.00 Basilica 
 Lazzaretto
 S. Ambrogio
10.30 S. Carlo
 Ceredo
 S. Salvatore
                        Sacro Cuore 

(da settembre a maggio) 

11.00 S. Valeria
 Don Orione 
 Abbazia
11.30 Lazzaretto
 Basilica
 S. Ambrogio
17.30  Don Orione
18.00 Basilica
 S. Carlo
 Abbazia 
18.30 S. Valeria

SS. MESSE FERIALI 

7.00 Sacramentine
 Istituto Pozzi
 Abbazia 
7.30 Basilica
 S. Salvatore
8.00 S. Valeria
8.15 Abbazia
8.30 Don Orione 
 Ceredo (giovedì)

 S. Ambrogio
 Lazzaretto
 S. Carlo 
                               (lunedì-mercoledì-venerdì)

9.00 Basilica
17.30  Don Orione
18.00 Basilica 
 Abbazia 
18.30  S. Valeria 
 S. Ambrogio 
 (martedì - giovedì)

ORARI DELLE SANTE MESSE MESSE E ROSARI
IN RADIO E TV

S. Rosario Feriali

Ore 7  Telepace canale 870
Ore 7,30 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 8 Radio Mater frequenza
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 15,30 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 16 Telepace canale 870
Ore 16,40 Radio Maria
 frequenza FM 107.900
 Mhz (sabato ore 16.15)
Ore 17,30  Tele Padre Pio canale 145
Ore 18  da Lourdes TV2000 
 canale 28  
Ore 19,30  da Fatima Telepace 
 canale 187
Ore 20 da Lourdes TV2000 
 canale 28
Ore 20,25 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 20,45 Tele Padre Pio 
 canale 145 (no sabato)
 (giovedì Adorazione
 Eucaristica – venerdì 
 Preghiera sotto la Croce)

S. Rosario Festivi

Ore 7,30 Radio Mater frequenza
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 15,30 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 16,30 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 18 da Lourdes TV2000 
 canale 28
Ore 20 da Lourdes TV2000 
 canale 28
Ore 20,25 Radio Maria frequenza
  FM 107.900 Mhz
Ore 20,45  Tele Padre Pio canale 145

S. Messa Feriali

Ore 7,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 8 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 8 dal Duomo di Milano
 Chiesa TV canale 195
 (sabato ore 17,30)
Ore 8,30 TV2000 canale 28
Ore 9 Telepace canale 870
Ore 11,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 13 Telepace canale 187
Ore 16 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 17 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 18 Tele Padre Pio canale 145

S. Messa Festivi

Ore 7,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 8 e 10,30 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 8,30 TV2000 canale 28
Ore 9 Telepace canale 187
Ore 9,30 dal Duomo di Milano
 Chiesa TV canale 195
Ore 10 Rete 4
Ore 10,55  Rai 1
Ore 11,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 16,30 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 17 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 18 Tele Padre Pio canale 145
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